
L’acuirsi della guerra in Ucraina, il 
senso di impotenza nel constatare che 
le ragioni del dialogo lasciano il posto 
all’arroganza delle armi, spaventa tut-
ti sempre più. Ogni giorno i notiziari 
riportano immagini sulla tragedia della 
guerra. E il dolore e la tristezza riem-
piono il cuore nel pensare ciò che stan-
no vivendo i bambini, le mamme, gli 
anziani e i malati ormai da giorni chiusi 
nei sotterranei dei palazzi o nelle canti-
ne delle case. 

“Pace” è la preghiera che sale da tutto 
il mondo pensando alle guerre fratrici-
de che continuano ad insangui-
nare il nostro pianeta e a lace-
rare il nostro vivere. “Pace” è 
anelito e invocazione che sale 
al cielo da un’umanità ferita. 

Ma Pace è anche dono che 
viene dall’alto, da Dio. Il primo 
dono del Risorto agli apostoli 
e all’umanità è la Pace. “Ven-
ne Gesù, stette in mezzo e disse 
loro: «Pace a voi»!”. Non è solo 
un saluto di cortesia o un vago 
augurio di bene ma una promessa 
di futuro, di speranza fondata non 
sul nostro desiderio ma sulla sua 
risurrezione. 

La Parola ebraica che Gesù ha 
usato il giorno di Pasqua per indica-
re la Pace è “Shalom” che signifi ca 
pienezza di vita, compimento di 
vita, gioia di vita, e non solo as-
senza di guerra. In ebraico la radi-
ce della parola Shalom è costituita 
da tre consonanti, che si leggono 
da destra a sinistra: Shin; Lamed e 
Mem. La fi gura (ש ל ם) che emerge 
da queste tre consonanti prima anco-
ra di essere un vocabolo sembra essere 
un disegno, carico di signifi cati.

La prima consonante (partendo da 
destra) è Shin (ש). Il nome ha un suono 
onomatopeico, richiama infatti lo scin-
tillio di un fuoco che innalza al cielo 
le proprie fi ammelle. Viene disegnata 
come un fuoco a tre fi amme. Shin dice 
che la pace viene dal fuoco di Dio, è 
anzitutto dono di Dio, un fuoco d’amo-
re offerto agli uomini. San Paolo nella 
lettera ai Romani scrive che “l’amore 
di Dio è stato riversato nei nostri cuo-
ri per mezzo dello Spirito Santo che 

ci è stato dato”. A Pentecoste lo Spirito 
Santo discese su primi apostoli, sotto 
forma di lingue di fuoco, e donò loro il 
potere di esprimersi in lingue diverse.

La seconda consonante (quella cen-
trale) è Lamed ( ל ). È il vocabolo più 
grande, ed ha una spinta verso l’alto. 
Ha la forma di mezzo cuore per dire 
a noi che il cuore è al centro di ogni 
messaggio di pace. Senza cuore non 
c’è pace. Ma il cuore è solo metà, per 
indicare che la condizione affi nché si 
realizzi veramente la pace è data solo 
quando due cuori 

si mettono insieme. Non basta una par-
te sola, occorre essere almeno in due. 
Se la Pace è un fuoco d’amore che vie-
ne da Dio, essa si realizza quando trova 
accoglienza nel cuore degli uomini che 
mettono insieme le loro metà. Il dono 
di Dio senza la risposta dell’uomo ri-
mane senza frutto.

La terza consonante (la prima a sini-
stra) è Mem (ם). Viene disegnata con 
una fi gura chiusa che dice circolarità, 

relazione e comunione. Quando gli uo-
mini si aprono al dono di Dio e unisco-
no i loro cuori, allora nascono relazioni 
feconde di vita che creano comunità. 
Così infatti venivano descritte le prime 
Comunità cristiane nel Libro Atti de-
gli Apostoli: “La moltitudine di coloro 
che erano diventati credenti aveva un 
cuore solo e un’anima sola e nessuno 
considerava sua proprietà quello che 
gli apparteneva, ma fra loro tutto era 
comune”.

 Solo la Shalom è in grado di uni-
re il cielo con la terra e di realizzare 
quell’armonia d’amore tra gli uomini 
che era stata annunciata dal profeta Isa-
ia in quell’affresco poetico in cui per-
sino gli animali tra loro ostili si rappa-
cifi cheranno: lupo con agnello, leopar-
do con capretto, vitello con leoncello, 
mucca e orsa, leone e bue.

Sempre Isaia vede la Shalom come il 
dono di Dio che permette di unire tutte 
le nazioni della terra e, grazie ad essa, 
“forgeranno le loro spade in vome-
ri, le loro lance in falci e un popolo 
non alzerà più la spada contro un al-
tro popolo e non si eserciteranno più 
nell’arte della guerra”. 

Nel Talmud, il testo delle tradizioni 
giudaiche, si legge che “la pace è per 
il mondo quello che è il lievito per 
la pasta”. Per noi cristiani la Shalom 
ebraica coincide, e trova compimen-
to in Gesù risorto, nostra pace, “co-
lui che ha fatto dei due un popolo 
solo, abbattendo il muro di separa-
zione che era frammezzo, cioè l’i-
nimicizia…” 

Con il mese di maggio molte per-
sone si riuniranno di sera lungo le 
vie, e nei capitelli dei nostri quar-
tieri per pregare il Santo Rosario e 
affi dare a Maria Santissima, ma-
dre e regina della Pace, le ferite 
e il faticoso cammino della no-
stra umanità. Maria Santissima 
è mamma e, come ogni mamma, 
insegna ai fi gli a riconoscersi 

fratelli, a non litigare, ad avere 
pazienza, sopportandosi a vicenda, 
ma soprattutto a sapersi perdonare 
per ricominciare sempre, in altre 
parole a fare la pace. Sia lei a pas-

sare tra i gruppi del Rosario e feconda-
re di relazioni nuove le nostre case e 
le nostre famiglie, vi porti il profumo 
della primavera di Dio, il fuoco del suo 
amore e la gioia di sentirci più vicini gli 
uni gli altri.

Maria Santissima ci insegni a fare no-
stro il sogno di Dio e diventarne prota-
gonisti, ci renda strumenti umili della 
Shalom del Risorto.

don Pierpaolo
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Alcuni disegni e messaggi creati dai bambini
delle nostre Scuole inseriti tra i generi 
alimentari, in occasione della raccolta 
straordinaria di aiuti realizzata per 

l’emergenza Ucraina

Opitergium

Dall’alto una Torre,
con gravi rintocchi,

scandisce
il tuo ritmo di vita.

Più in alto, svettante,
un Angelo austero

ti guarda, e ti invita
al sacro, al mistero…

Sei ricca di storia,

di fasti e di gloria.

Hai tracce

d’antica potenza,

di stragi, di morte,

di nobile sorte; 

sei culla gelosa

di scienza, d’artisti e di santi.

p. Serafi no Trentin
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*Mentre infuria il confl itto sul fronte 
ucraino, l’Italia come altri paesi europei 
deve misurarsi con il caro bollette e sta 
facendo ogni sforzo per trovare gas alter-
nativo al metano dalla Russia e provve-
dere dopo l’estate allo scoglio forniture. 
Nel contempo ci si sta rassegnando a città 
più buie e appartamenti meno riscaldati. 
Il risparmio energetico è il tema di fondo 
della rifl essione di questo mese che pro-
poniamo ai lettori di questa rubrica.

* “Questo è un paese che vive nell'ipo-
crisia di non avere il nucleare di ultima 
generazione, ma ha le centrali di altri 
stati alle frontiere" è la provocazione 
del presidente della Regione Veneto Zaia 
"perché troppi non stanno investendo 
sulla pace". E, mentre per il prossimo in-
verno si pensa di abbassare di qualche 
grado la temperatura negli uffi ci pubbli-
ci e nelle abitazioni, conclude: “L’Italia 
deve mettere attorno ad un tavolo i mas-
simi esperti e darsi un piano energetico 
nazionale”.

* Cambiando decisamen-
te registro, è vero che una 
rondine non fa primavera, 
ma fortunatamente circo-
la la previsione che, entro 
l’estate, il marchio Stefanel 
verrà riproposto a Oderzo 
dalla gestione Oviesse. E a 
fi ne agosto aprirà le vetrine 
nel cuore di Treviso. Per lo 
storico marchio la rinascita 
sembra a portata di mano.

* I risultati conseguiti 
dall’Intesa Programmatica 
d’Area opitergino-motten-
se, presieduta dalla sinda-
ca di Oderzo, sono concreti 
e riconosciuti dalla stessa 
Regione, puntualizza Maria 
Scardellato replicando alle 
critiche piovute sul medesi-
mo “strumento di program-
mazione e di sviluppo del 
territorio”.  Delle venti  Ipa 
presenti in Veneto soltan-
to ad otto  è stato validato 
come coerente e completo 
il documento di program-
mazione. Il prossimo passo 

sarà l’elaborazione del master plan per 
avviare la realizzazione di una rete di 
piste ciclabili in tutto il territorio opiter-
gino-mottense, fi nalizzato a raggiungere 
mete culturali importanti, e a collegarlo 
con vie d’acqua a partire dal Montica-
no-Livenza. 

* Nel giro di 48 ore, 
Treviso ha perduto il 
contingente di militari 
dell’operazione “strade 
sicure” adibiti al pro-
gramma di pattuglia-
mento e alla sorveglian-
za di aree sensibili come 
le stazioni ferroviarie e i 

centri di accoglienza straordinaria collo-
cati nelle ex caserme Serena e Zanusso. A 
Oderzo tenevano d’occhio anche il parco 
comunale oggetto di frequentazioni non 
sempre limpide. Viene così a mancare, 
per tagli nella spesa, una presenza rassi-
curante per la cittadinanza.

* Accoglienza di profughi ucraini nella 
Marca: insieme all’assistenza sanitaria 
e all’integrazione sociale costituisce i 
pilastri dell’accordo sottoscritto dall’a-
zienda socio-sanitaria di Treviso, dalla 
conferenza dei sindaci, dall’Inps, dall’uf-
fi cio scolastico provinciale, da alcuni 
enti di formazione e dalla Caritas. Il te-
sto dell’intesa contiene indicazioni ope-
rative per accogliere adeguatamente i 
profughi, tutelare i minori non accompa-
gnati o disabili, nonché attivare in tempi 
rapidi lo screening anti-Covid per chi 
arriva. Si sofferma anche sugli strumenti 
di tutela sanitaria e di copertura medica. 
Sul fronte scolastico, il documento fi ssa 
i percorsi d’inserimento dei bambini in 
classe, l’avvio di corsi di lingua italiana 
per studenti e adulti, infi ne il supporto 
della mediazione linguistica e il sostegno 
culturale.

* Alle misure classiche di sicurezza in 
atto, il Comune di Oderzo ha aggiunto 
un’applicazione per smartphone in grado 
di richiamare in tempo reale attraverso 
il sito dell’ente l’attenzione su furti, dis-
servizi, aspetti critici della vita cittadina.  
L’applicazione diventata operativa prima 
di Pasqua può essere scaricata gratuita-
mente da Play store e Apple store. Ed è 
- esemplifi ca il comandante della polizia 
urbana Andrea Marchesin - una specie di 
controllo di vicinato via web. O forse è 
più semplice scrivere un post su Facebo-
ok di uso consolidato per molti.

g.m.

attualità

GAS METANO
Chi avrebbe mai pensato che, dopo 

la dolorosa pandemia del 2020-21, 

dovessimo fare i conti con una guerra 

devastante sulle porte di casa, un eso-

do di massa all’interno del continente 

e un tracollo economico dagli effetti 

paurosi a partire dai bilanci domestici 

messi a dura prova da rincari incontrol-

lati su servizi primari come luce e gas.

A Oderzo, inizia in giugno 1977 

l’erogazione del gas metano, che so-

stituisce il propano in bombola che 

l’esercente di turno ti portava in casa 

con l’Ape Piaggio. La novità viene let-

ta come una conquista, e di fatto lo 

è, avviata nel 1973 quando si apre la 

grande crisi petrolifera mondiale origi-

nata dalla guerra del Kippur tra arabi 

e israeliani. In Italia vengono introdot-

te misure di austerità per farvi fronte. 

La più vistosa è il divieto domenicale, 

a targhe alterne, di circolazione delle 

auto entrato in vigore il 2 dicembre di 

quell’anno. 

Il 2 ottobre 1975 il comune di Oder-

zo stipula un accordo con l’Estigas per 

la realizzazione della rete. In meno di 

due anni, parte progressivamente la di-

stribuzione fi no a coprire rapidamente 

l’intero territorio comunale.

A distanza di quarantacinque anni, 

lo scenario europeo è cambiato radi-

calmente con la caduta del muro di 

Berlino e lo sgretolamento dell’Unione 

sovietica che qualcuno vorrebbe ri-

comporre.  Il 24 febbraio scorso avvie-

ne l ’invasione dell’Ucraina e vengono 

decise le sanzioni imposte dall’Unione 

europea alla Russia con ripercussioni 

generalizzate sui mercati, che colpi-

scono particolarmente il campo dell’e-

nergia a danno non solo delle famiglie, 

ma delle attività produttive e, a mac-

chia d’olio, l’estensione a tutti i settori.  

La spesa al supermercato e il costo di 

un pieno di carburante al distributore 

ne sono i segnali più immediati e con-

creti.

“Senza il gas russo, l’Italia va in re-

cessione”, sparano i giornali: “Il Gover-

no prepara le contromisure. Pronti fon-

di per le necessità più urgenti”. Tuttavia 

Draghi ammette che nel documento 

sulle previsioni economiche e di fi nan-

za è stato inserito uno scenario che 

contempla il “rischio di recessione” e 

il presidente del consiglio medesimo 

corre ad Algeri per trovare un’alternati-

va alle forniture russe quando, colpito 

da Covid, si trova a dover passare di 

mano il prolungamento del viaggio ver-

so il Congo e l’Angola. Vengono intan-

to varate le regole per agevolare l’ac-

quisto di metano destinato alle riserve. 

Le riserve di gas sono un aspetto di 

primaria importanza per la provincia di 

Treviso. Una larga parte della Marca, 

pari a una novantina di chilometri qua-

drati, corrisponde infatti a un immenso 

giacimento di gas naturale, conservato 

a millecinquecento metri di profondità. 

È il campo di stoccaggio di Collalto, di 

cui si è riparlato in queste settimane 

con dati di fatto, che ha una capaci-

tà di 600 milioni di metri cubi di gas 

metano, gestito dalla Edison per un in-

sieme di diciassette pozzi tra le colline 

Unesco e il Piave, una sorta di riserva 

del gas che arriva dalla Russia (ma non 

solo) e che a Collalto viene immagaz-

zinato.

Le colline del prosecco ci inducono 

ad accostare l’aspetto paesaggisti-

co-ambientale a quello dell’energia.

Il parco eolico, l’impianto fotovoltaico 

o idroelettrico sono generatori di ener-

gie alternativi all’impianto nucleare e 

hanno un diverso impatto sull’ambien-

te. Le scelte non possono prescindere 

da una valutazione ponderata per non 

commettere errori irreparabili. Prima 

dell’invasione dell’Ucraina era forte l’o-

biettivo di ridurre i combustibili fossili 

e prioritaria la produzione da fonti rin-

novabili, ma non basta a dettare scelte 

effi caci. 

Ed è diffi cile pensare che la norma 

inserita nel decreto energia per ridurre 

l’impatto dell’infl azione nelle bollette 

e che l’ipotesi di abbassamento di un 

grado sulla temperatura consentita ne-

gli ambienti di vita e di lavoro possano 

portare a decisivi risparmi sui consumi. 

Ma la partita è tutta da giocare.

Giuseppe Migotto
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DI CRONACA CITTADINA

RACCONTATA

ATTRAVERSO FATTI

E ANNOTAZIONI.

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA,

RIVEDUTA E COMMENTATA.

Era piena estate 1999 quando il gasdotto sibe-

riano doveva attraversare la provincia di Treviso e 

varcare il Piave. Scavatrici adatte preparavano la 

culla, per poco più di due chilometri nella zona di 

Spresiano, vicino al cementifi cio Fassa, in cui ada-

giare il tubo di un metro e venti. Un lavoro titanico, 

tradotto in migliaia di metri cubi di terra e ghiaia da 

spostare e poi rimettere al loro posto. Un lavoro 

affi dato in subappalto alla Socomet di Piavon, tito-

lare Giuseppe Dametto , “vissuto a pan e ruspe”. 

Un’impresa familiare specializzata nel superare 

corsi d’acqua, chiamata anche all’estero.

DALLA RUSSIA AL PIAVEDALLA RUSSIA AL PIAVE
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La testimonianza diretta di mons. Piersante Dametto sul periodo vittoriese del vescovo Albino Luciani 

MONS. LUCIANI E LO SPIRITO MISSIONARIO (5)

Luciani era stato consacrato Vescovo 

da Giovanni XXIII, da poco eletto papa, 

assieme ad altri tra cui un sacerdote del 

Burundi, con il quale strinse amicizie che 

invitò pure a Vittorio Veneto. 

In seguito il Concilio Vaticano II affer-

merà che i vescovi non devono sentirsi 

responsabili solo della propria diocesi 

ma, in quanto successori degli apostoli, 

devono sentirsi impegnati dell’evangeliz-

zazione di tutti i popoli della terra.

Insieme con il Papa formano una specie 

di collegio Apostolico che si interessa di 

tutta la Chiesa, in particolare: le diocesi più 

ricche di sacerdoti devono essere disposte 

a prestarne anche a quelle meno provviste. 

Era stata questa l’intuizione di Papa Pio XII 

espressa nella Enciclica “Fidei donum” e 

così vennero chiamati i preti “prestati” ad 

altre diocesi. Luciani fu molto colpito da 

questo richiamo e presto stabilì un rappor-

to con la diocesi di Kuntega nel Burundi.

Il primo sacerdote disponibile a parti-

re e a saggiare il terreno fu Don Vittore 

De Rosso che, dopo due esperienze in 

Burundi, fu parroco amato e indimentica-

bile a Camino di Oderzo.

Dopo di lui partirono altri sacerdoti che 

costituirono meravigliose comunità cristia-

ne con la loro opera pastorale intelligente 

e generosa. 

Fu un’esperienza che durò venticinque 

anni fatta di annuncio del Vangelo, di cre-

scita di comunione ma anche di promozio-

ne sociale. Nacquero scuole, laboratori, 

dispensari per la protezione della materni-

tà a cui si dedicarono le missionarie della 

Nostra Casa diocesana.

Monsignor Luciani visitò personalmente 

questa comunità, accolto dall’entusiasmo 

della popolazione, rendendosi conto di 

ogni aspetto dell’attività dei nostri missio-

nari anche nei posti più remoti. “Una visi-

ta pastorale con i fi occhi “fu defi nita, che 

rincuorò il Vescovo nonostante qualche 

fastidioso inquilino africano si fosse infi ltra-

to sotto una sua unghia. Condivise questa 

sua esperienza con la diocesi che aprì più 

ampi orizzonti di Chiesa. Non mancarono 

tuttavia le diffi coltà alla nostra missione 

soprattutto quando scoppiò il confl itto tra 

le due etnie principali del paese, gli hutu 

(i piccoli) e i tutsi (gli alti) che tenevano il 

potere. Un contrasto che provocò molte 

vittime, nel quale i nostri missionari presero 

le difese dei più deboli per qualcuno fi no 

a essere messo in carcere e fi niranno per 

venire espulsi.

Durante l’episcopato di Mons. Luciani si 

aprirono altri fronti missionari, in partico-

lare nello stato Spiritu Santo dove arrivò 

per primo Don Noè Tamai seguito da altri 

generosi sacerdoti che abbracciarono le 

mentalità di quel popolo e lo stile pastora-

le proprio della Chiesa brasiliana.

Merita, fra le altre, di essere ricordata 

la fi gura di don Mario Gerlin, giunto in età 

adulta al Sacerdozio, dopo essere stato 

sindaco di Pieve di Soligo, che in Brasi-

le si dedicò con un fervore “vulcanico” a 

favore dei lebbrosi e divenne responsabi-

le per la Chiesa brasiliana delle istituzioni 

che curavano la terribile malattia. Morì in 

Brasile e volle essere sepolto in quella ter-

ra di adozione e di dedizione.

L’apertura missionaria di Mons. Luciani fu 

disponibile anche a lasciar partire per isti-

tuti missionari tante vocazioni promettenti 

del nostro Seminario. Non trascurò i nostri 

sacerdoti che operavano tra gli emigranti 

in Francia e in Germania dove si distinse 

per intelligenza e premura don Giacomo 

Giacomel di Cavalier. Possiamo affermare 

che questa grande visione missionaria di 

Mons. Luciani, vescovo di Vittorio Veneto, 

preparava il suo cuore a quella paternità 

universale che sarebbe stata sua missio-

ne come futuro Sommo Pontefi ce di tutta 

la Chiesa sparsa nel mondo.

Quando parliamo di missioni, spontane-

amente pensiamo a Terre lontane, a paga-

ni da portare alla fede cristiana. Invece il 

discorso missionario riguarda anche noi, 

popoli di antica cultura cristiana. Anche da 

noi molti, oggi, abbandonano la fede e si 

allontano dalla Chiesa.

Un fenomeno che al tempo di Luciani 

avveniva in modo particolare nel mondo 

del lavoro, tra le classi operaie.

Nella società stava nascendo quello 

che venne chiamato il miracolo economi-

co italiano con la crescita di fabbriche, di 

capannoni industriali e con la diffusione di 

un benessere mai conosciuto prima, gra-

zie anche all’iniziativa di tanti imprenditori 

coraggiosi e intraprendenti. 

Giustamente anche gli operai si sentiva-

no protagonisti di questo progresso e co-

minciarono a organizzarsi e a rivendicare 

i loro diritti. La strada più effi cace da per-

correre sembrava essere quella delle lotte 

di classe che contrapponevano datori di 

lavoro a operai.

Cominciarono le grandi rivendicazioni, le 

lotte, gli scioperi. La Chiesa aveva sempre 

guardato con simpatia al mondo del lavo-

ro, e come esempio, possiamo ricordare 

Don Romualdo Baldissera ben conosciu-

to da noi, che alle cinque del mattino si 

trovava al portone delle fabbriche per un 

saluto, una buona parola ed era vicino alle 

famiglie dei lavoratori e ai loro problemi.

Ma si diffondeva sempre di più l’idea 

che la Chiesa fosse lontana dai veri pro-

blemi dei lavoratori e che per amore di 

pace, sostenesse il padronato, il Vescovo 

di Vittorio Veneto, fi glio di un operaio che 

era stato anche emigrante, seguiva con 

molta partecipazione la situazione.

Con molta sensibilità e coraggio destinò 

dei giovani sacerdoti a seguire i lavoratori 

e a testimoniare la vicinanza della Chiesa 

e del pensiero cristiano. Era una scelta di 

“frontiera” che andava incontro alle perso-

ne nel loro ambiente di vita, piuttosto che 

attenderla negli ambienti tranquilli delle 

parrocchie. Nel clima infuocato di quegli 

anni diversi sacerdoti sentirono il dovere 

di schierarsi apertamente a sostegno del-

le lotte operaie partecipando a scioperi, a 

fi anco dei sindacati.

Si crearono delle forti tensioni nel clero, 

divisioni nelle parrocchie, nei gruppi giova-

nili, e perfi no all’interno del Seminario. La 

visione marxista della storia era sostenuta 

dai mezzi di comunicazione, da intellet-

tuali da cinema. Il vescovo Luciani viveva 

questa situazione con molta attenzione e 

preoccupazione. Riconoscerà apertamen-

te i legittimi diritti dei lavoratori affermando 

che fi n da piccolo aveva imparato dalla 

mamma che tra i peccati che gridano ven-

detta al cospetto di Dio c’è anche quello 

di defraudare i lavoratori della giusta mer-

cede.

Rifi utò, però, le teorie della lotta siste-

matica di classe, come soluzione dei pro-

blemi. Era doveroso riconoscere anche 

l’opera e i rischi degli imprenditori i quali 

erano richiamati a trattare il personale con 

onestà e giustizia e carità. Contestava 

l’eccessiva politicizzazione dei sindacati e 

anche di varie associazioni pure di ispira-

zione cristiana.

Correggeva l’idea, soprattutto di qual-

che sacerdote, che la evangelizzazione 

coincidesse esclusivamente con la pro-

mozione sociale. Prese posizione contro 

le critiche fatte sistematicamente in quegli 

anni contro la Chiesa. A chi lo accusava di 

abitare in un castello, in una celebre ome-

lia in Cattedrale nella festa di S. Tiziano, ri-

cordava che il castello non era solo abita-

zione ereditata dai secoli per i vescovi, ma 

anche casa di esercizi spirituali e centro 

culturale. Fu certamente un tempo diffi cile 

segnato da grande passionalità che Lucia-

ni affrontò con lucidità e amore facendo 

opera di discernimento sereno e costrut-

tivo riconoscendone i fermenti positivi e 

la necessità di comunicare con prudenza 

la dottrina sociale era parte integrale del 

messaggio cristiano.

Don Piersante

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Padre, ho partecipato alla celebrazione comunitaria della confessione in prepa-

razione della Pasqua, che ha richiamato tante persone; presumo in minima parte 
sarebbero andate in questo periodo al confessionale.
Mi sono chiesta perché, con la sensibilità di oggi, l’assoluzione generale non 

dovrebbe diventare la forma ordinaria di riconciliazione?  (Giorgia 50)

Gentile lettrice, grazie per questa sua domanda.
Il sacramento della riconciliazione, o della confessione, è sempre stato “in movi-

mento” lungo la storia, ma ai nostri giorni si sono aperte interessanti piste di com-
prensione e rifl essione. Da una parte va difeso il diritto del cristiano di presentare la 
sua situazione di fronte alla Chiesa; e quindi va curato l’incontro personale con il sa-
cerdote che avviene nella confessione individuale. La pandemia non può cancellare 
questo diritto. Dall’altra la “terza forma” della riconciliazione, vissuta in questo perio-
do di emergenza covid 19, contiene  alcuni elementi importanti da non dimenticare 
mai anche nelle altre due forme di celebrazione individuale o comunitaria: Anzitutto 
il ritrovarci insieme, il riconoscerci peccatori; come dice il Rito: “Si aiutino a vicenda 
con la preghiera”. Un altro aspetto essenziale, spesso dimenticato nelle nostre con-
fessioni private, è quello dell’ascolto della Parola di Dio. Darsi un congruo tempo per 
far spazio alla Parola di Dio e alla rifl essione personale legata ad essa. C’è poi l’inte-
ressante prospettiva che ci unisce in questa modalità celebrativa: compiere insieme 
un gesto di penitenza (in ginocchio, a capo chino...) e avere un’unica penitenza o 
soddisfazione da compiere, ognuno personalmente, ma tutti insieme. C’è infi ne una 
presenza molto importante evidenziata in questa celebrazione ed è quello dell’invo-
cazione e dell’azione dello Spirito Santo, vero protagonista della nostra conversione.

Sono tutti elementi che ci fanno dire che l’aver vissuto questa terza forma del 
sacramento in questi due anni di pandemia costituisce un’occasione preziosa per 
rifl ettere e per soffermarsi sulla prassi penitenziale nella chiesa, non soltanto in tem-
po di emergenza, ma anche nel tempo ordinario e soprattutto nel tempo che verrà.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica:  parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista, Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

ORDINAZIONE EPISCOPALE
Il 15 dicembre 1958 Giovanni XXIII, da poco eletto Papa, fi rma il decreto di nomina 
a Vescovo di Vittorio Veneto. Il 27 dicembre, lo consacra nella basilica di San Pietro 
insieme con sette sacerdoti; accanto a lui mons. Carlo Msakila: i due diventano amici 
e questo rapporto favorisce in Luciani la conoscenza della Chiesa africana alla quale 
invierà missionari.
La stima di papa Roncalli verso mons. Luciani era maturata con il congresso 
eucaristico svoltosi a Belluno nel 1956 e si era rafforzata in occasione di una visita 
alla casa per vacanze dell’Azione Cattolica veneziana a San Vito di Cadore, nella 
quale il Patriarca si era fatto accompagnare dal sacerdote agordino.

eucaristico svoltosi a Belluno nel 1956 e si era rafforzata in occasione di una visita 
alalallalala ccccasasasasaaa a pepepepp rrr vavavavacacacacanznznzeee dededellllll’AAAziziziononono eee CaCaCattttttttolololiciciccaaa a vevevev neneneziziziananana aaa a aaa a SaSaSannn ViViVitotototo dddiii CaCaCadododorerere,, ,, nenenellllllaaa a
quuqquqqquququqq llllalalalaalaleeeee ilillililililililill PPPPPPPPPP tatatatatatatatt iirirririririaraararararaa caacacacacacaca ssssssssiiiiiiii i ererereereraaaaa aa fffafafafafaffattttttttttttttttoooooooooo acacaaacacaacacacaccococcocococococompmpmmpmpmpmppppppagagagaggagagaagagagggnanananananananaaarererrererererere ddddddddddddddd llllalallalalalalalaalal sssssssssssacacacacacacacacacacacererrererererererdddddododododdododddodottetetetetetet aaaaaaaagogogogogogogogogg ddrdrdrdrdrdrdrdrdiiininininininooooo.oo.
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MAGGIO 2022
1  DOMENICA III di PASQUA

• Ore 10.30 Santa Messa a Magera 
3  MARTEDÌ. Santi Filippo e Giacomo, apostoli
7  SABATO

• Ore 16.00 in Duomo PRIME COMUNIONI
8  DOMENICA IV di PASQUA

• Ore 9.30 in Duomo PRIME COMUNIONI
• Ore 11.30 in Duomo PRIME COMUNIONI
• Ore 16.00 nella Chiesa di Fontanelle Ordinazione Diaconale di 

Marco Gaiotti
13  VENERDÌ. b. Vergine Maria di Fatima
14  SABATO. S. MATTIA apostolo
15  DOMENICA V di PASQUA
18  MERCOLEDÌ. S. Leonardo Murialdo
20  VENERDÌ. S. Bernardini da Siena 
21  SABATO

• Ore 16.00 in Duomo CRESIME
• Ore 18.30 in Duomo CRESIME

22  DOMENICA VI di PASQUA 
• Ore 9.30 in Duomo CRESIME
• Ore 11.30 in Duomo CRESIME

26  GIOVEDÌ S. Filippo Neri
29  DOMENICA VII di PASQUA. ASCENSIONE DEL SIGNORE

• Ore 11.00 in Duomo conclusione dell’anno catechistico
31  MARTEDÌ. VISITAZIONE della B. Vergine Maria

GIUGNO 2022
5  DOMENICA DI PENTECOSTE
6  LUNEDÌ. B. Vergine Maria, Madre della Chiesa
7  MARTEDÌ. B. Luigi Caberlotto
12  DOMENICA SANTISSIMA TRINITÀ

13   LUNEDÌ .S. Antonio di Padova
16   GIOVEDÌ. SANTISSIMO CORPO E 

SANGUE DI CRISTO

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

A settant’anni dall’alluvione in Polesine

GLI ARGINI CHE CADONOGLI ARGINI CHE CADONO
È uscito nei cinema a fi ne marzo il do-

cumentario “Po” del regista veneziano 
Andrea Segre.

Il lavoro racconta, a settant’anni di di-
stanza, l’alluvione del 1951 in Polesine, 
attraverso le testimonianze di superstiti 
e le immagini originali dell’Istituto Luce, 
tratte dai cinegiornali.

Nella raccolta del materiale, Segre si 
è fatto aiutare da Gian Antonio Stella, 
giornalista di Asolo che ha raggiunto la 
notorietà con il libro “Schei”. 

I testimoni intervistati nel fi lm proven-
gono da Occhiobello e dalle aree più 
interne, dove l’alluvione fece i danni più 
considerevoli.

Ad aprire le riprese sono le parole, nel 
dialetto di confi ne rivolto a Ferrara, di 
un superstite: racconta i tempi lontani 
e intanto sale su un pontone dove è or-
meggiata la sua piccola barca.

Dice che lui ancora adesso guarda il 
fi ume, quando la mattina si sveglia e che 
il Po è sempre grande, bello, maestoso.

Segre proietta inoltre immagini attuali 
e dona i colori del verde delle campa-
gne e la luce del grande fi ume, specie 
verso il ponte della ferrovia.

Il documentario coinvolge e aiuta a 
capire cosa è accaduto” con le imma-
gini storiche dei profughi del Polesine 
in fuga, con il bestiame e con le loro 
poche cose, verso una salvezza lontana 
dalle loro case.

Viene naturale guardare con interesse 
alla storia di un anziano di oggi, bambi-
no all’epoca, che salì in una corriera per 
andare al sicuro e poi scoprì che lo por-
tava in un luogo sconosciuto e lontano 
dai familiari. In quel periodo lontano da 
casa “farsi coraggio”, fra gli sconosciuti, 
era una dote indispensabile.

Per sua fortuna lui ce l’ha fatta e lo 
racconta accanto alla moglie nella cu-
cina di casa, purtroppo altri sono stati 
sommersi dalla furia delle acque mentre 
scappavano.

Altri ancora si sono ritrovati in Pie-
monte, a dover andare in una scuola 
in cui erano canzonati e additati come 
profughi poveri.

I più fortunati sono riusciti a progredi-
re, partendo “da terra”, vivendo in gara-
ge e nei disagi, riuscendo a tener duro 
lontano da casa.

Dal Polesine, arrivarono dei profughi 
anche a Villa Galvagna di Colfrancui.

Per i settant’anni dal disastro è stata 
allestita una mostra e pubblicato un li-
bro, “I giorni del diluvio”, di Francesco 
Jori, da sempre inviato speciale a Nor-
dest. 

Intervistati da “La Repubblica”, gli abi-
tanti del rodigino parlano adesso del loro 
prodotto interno lordo in forte crescita e 
della grande espansione della produzio-
ne di ortaggi di qualità, di riso e frutti del-
la pesca. Tengono, insomma, a precisare 
che non sono più “quei tempi”. 

Nella pellicola Segre ha l’intelligenza 
di mescolare alla tristezza pure la spe-

ranza, come quando si vedono le im-
magini della nave degli aiuti sovietici, 
a cui si aggiunge la gara di solidarietà 
dell’Occidente fi loatlantico. Sono i pri-
mi anni del dopoguerra e la gente cerca 
di ingegnarsi, come racconta una testi-
mone, che pur vinta dalle acque del fi u-
me riuscì a risollevarsi. La sua era una 
miseria vissuta con l’allegria che l’ac-
compagna ancora oggi, mentre parla di 
quella volta che venne invitata a pran-
zo da due rappresentanti che volevano 
offrirle una bistecca, ma lei non sape-
va come si faceva a mangiarla. Loro le 
dissero “non la mangia?” e lei rispose 
con una sorta di “non ho appetito” che 
adesso risuona al tempo stesso tragi-
co e comico. La sostanza era che non 
aveva mai mangiato una bistecca e non 
sapeva come si tagliava. La scena mi 
porta a pensare che il nostro cinema 
non è quello degli allevamenti americani 
e delle mucche alimentate con mangimi 
ricchi di nutrienti. Segre è affezionato 
alle terre e alle acque, Stella conosce e 
racconta la storia di un Veneto povero 
e scalzo, mite e remissivo. Una condan-
na, non una colpa da espiare.

Come raccontò Gian Antonio Cibot-
to, un giornalista che fece strada par-
tendo da quelle terre, in quel pe-
riodo e in quel territorio fra acque e 
terra, si verifi cò anche il miracolo di 
una partoriente a cui si ruppero le 
acque, mentre la madre cercava di-
speratamente di fermare una barca 
che la portasse in salvo. Solo una 
volta a bordo, si rese conto, in uno 
scambio fra morte e vita, che c’era in 
quell’imbarcazione anche un sacer-
dote che accompagnava una salma.

La bambina nata viva, è vissuta in 
Piemonte ed ha trovato un lavoro che 
la soddisfa.

Chi partendo e chi restando, tutti 
hanno vissuto quel momento tragico 
e lo hanno fatto proprio. 

Francesco Jori, nel suo libro, tiene a 
sottolineare l’importanza di ascoltare le 
voci dei singoli testimoni. Nei giorni del-
la tragedia, arrivarono sul posto Enzo 
Biagi, Sergio Zavoli e Oriana Fallaci. 
Costatare di persona, la fi losofi a di Jori 
e far parlare la realtà come nell’incontro 
fra il giovane Cibotto e un coltivatore, 
che guarda disperato il suo campo al-
lagato. “Il mio riso era il più bello, non 
c’era riso più bello del mio”.

E altri ancora raccontano con reali-
smo della loro consapevolezza di esse-
re vivi, di poter ripartire. Nelle foto d’e-
poca, non si vedono lacrime. 

Alla fi ne tornano in mente le parole di 
Rigoni Stern, che cita Virgilio per cui “a 
forza del lavoro duro e infaticabile si vie-
ne a capo di tutto”.

Vivere, signifi ca allora coltivare ogni 
giorno la pazienza di ricominciare.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it

e acque mentre

si sono r
dover an

rano can
ghi pove

più fortunati sono riusciti a progredi-
e, partendo “da terra”, vivendo in gara

ge e nei disagi, riuscendo a tener d
lontan

Dal Polesine, arrivarono dei p
anche a Villa Galvagna di Colfra

Per i settant’anni dal disastr
allestita una mostra e pubblicato un li-
bro, “I giorni del diluvio”, di Francesco 
Jori, da sempre inviato speciale a Nor-
des

Intervistati da “La Repubblica”, gli abi-
anti del rodigino parlano adesso del loro 
rodotto interno lordo in forte 

a gran
ortaggi

. Tengon
no più “q

a Segre ha l
tezza pure la spe-

hanno vissuto q
no fatto prop

i, nel su
anza d

ni. Ne
ul po

Biagi, Sergio Zavoli e Oriana
Costatare di persona, la fi losofi 
e far parlare la realtà come nell’i
ra il giovane Cibotto e un colt

che guarda disperato il suo ca
lagato. “Il mio riso era il più be
c’era riso p

E altri ancora raccontano c
smo della loro consapevolezz
re vivi, di poter ripartire. Ne
poca, non si vedono lacrim

Alla fi ne tornano in mente le paro
Rigoni Stern, che cita Virgilio per c
forza del lavoro duro e infaticabile

ra col
di ricom

F

SAN MATTIA APOSTOLO,

14 MAGGIO

San Mattia fu uno dei settantadue 

discepoli di Gesù Cristo, cresciuto alla 

sua scuola, e testimone dei suoi prodigi. Salito Gesù al cielo. 

Mattia rimase nel cenacolo in unione di preghiere con gli Apostoli, 

in attesa dello Spirito Santo.

Dovendosi eleggere un altro apostolo in luogo di Giuda preva-

ricatore, furono presentati agli Apostoli due discepoli: Giuseppe 

soprannominato il Giusto, e Mattia. Da tutta l’assemblea si pregò 

dicendo: “Tu, o Signore, che vedi il cuore di tutti, mostra quale dei 

due tu abbia eletto a prendere, in questo ministero, il posto del pre-

varicatore Giuda”. Quindi si venne alla sorte, e questa cadde ap-

punto su Mattia, che perciò fu aggregato agli altri undici Apostoli. 

Fu questa la prima elezione a dignità ecclesiastica. Mattia accettò 

quella carica di somma responsabilità con rendimento di grazie a 

Dio. Rimase quindi nel cenacolo in compagnia degli altri Apostoli 

fi no a quel giorno fortunato in cui il Divin Paraclito scese dal cielo 

a portare i suoi doni. Nella divisione del mondo da evangelizza-

re, San Mattia ebbe come campo di apostolato l’Etiopia. Da quel 

momento egli consacrò l’intera vita alla predicazione della dottrina 

della salute eterna. Copiosissimi furono i frutti riportati. Per quanti 

anni abbia predicato, non lo sappiamo con precisione; ma è certo 

che fu fedele al suo apostolato, e che coronò le sue virtù ed il suo 

zelo col martirio. Fu ucciso a Sebastopoli per opera dei Giudei, e 

le sue reliquie, molto venerate, si conservano, parte a Treviri nella 

Germania e parte in Santa Maria Maggiore a Roma.
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BACK
TO THE FUTURE
Sono già passaƟ  2 anni da quando 

abbiamo dovuto bloccare e modifi care 
la nostra normalità e quoƟ dianità in 
famiglia come in parrocchia. 

Durante l’estate scorsa abbiamo 
proposto, con grosse diffi  coltà, alcuni 
appuntamenƟ  dedicaƟ  ai bambini 

ed alle famiglie, che sono serviƟ  agli 
animatori, per vivere dei momenƟ  di 
aggregazione e condivisione ed alla 
comunità per ritrovarsi e condividere 
lampi di spensieratezza. 

Ora, per fortuna, la situazione  è un 
po’ cambiata, ma senƟ amo ancora 

vicina l’angoscia di non avere certezze 
ed obieƫ  vi, la monotonia di vivere 
giornate rinchiusi in casa a causa della 
DAD e non poter condividere con gli 
amici e le persone care un abbraccio, 
una semplice streƩ a di mano qualche 
momento di incontro “ravvicinato” 

senza avere il pensiero di stare aƩ enƟ  
alla diff usione di questo maledeƩ o 
virus. 

Quello che abbiamo vissuto in 
questo periodo, però non è solo 
negaƟ vità. Tuƫ   noi abbiamo potuto 
RISCOPRIRE un’altra dimensione della 

persona, quella interiore. Abbiamo 
avuto l’occasione per ascoltarci e 
comprendere qualcosa di più di noi 
stessi. Ma non solo, abbiamo capito 
l’importanza fondamentale della cura 
e dell’aƩ enzione all’altro. Un “altro” 
che spesso diventa specchio di Gesù, 
nell’accoglienza, nell’ascolto, nella 
condivisione. 

Ed è da qui che vogliamo RIPARTIRE, 
da questa riscoperta che alimenta la 
nostra speranza di uscire dal “tunnel”. 
Uscire più forƟ , più ricchi e più 
consapevoli. 

Queste belle rifl essioni sono nate 
da alcune condivisioni avvenute 
all’interno del gruppo animatori di 
FraƩ a. Un gruppo formato da ragazzi 
fragili, ma allo stesso tempo forƟ , molto 
lucidi e consapevoli di quello che stava 
accadendo intorno e dentro di loro e 
con la voglia di comunicarlo agli altri. 

Perché allora, non trasmeƩ ere 
all’intera comunità queste emozioni, 
quesƟ  messaggi di  speranza? 

In fondo la comunità è come una 
grande famiglia faƩ a di tante famiglie, 
sempre in cammino. È bello arricchirci 
l’un l’altro e farci coraggio a vicenda 
secondo gli insegnamenƟ  del Vangelo. 

Perché non realizzare un “Recital” 
dove possiamo parlare di noi, delle 
nostre esperienze? 

Così è nato questo progeƩ o, che piano 
piano è cresciuto e si è concreƟ zzato 
portandolo in scena ben tre volte, 
l’ulƟ ma proprio nel Duomo di Oderzo. 

Recitazione, musica, canto, ballo, 
proiezioni video si sono  alternate per 
dar vita ad uno speƩ acolo frizzante 
e leggero, ma allo stesso tempo di 
signifi cato profondo. 

Questa di Oderzo è stata l’esperienza 
più travagliata ma allo stesso tempo 
la più ricca: le forze messe in aƩ o 
per rappresentare il recital sono 
state molteplici, abbiamo coinvolto 
associazioni, gruppi parrocchiali, 
singole conoscenze di diverse realtà del 
territorio opitergino e non solo. 

La “ciliegina sulla torta” è stata la 
gradita presenza della Sindaca Ing. 
Scardellato Maria e di S.E. Mons. 
vescovo Corrado Pizziolo, questo ha  
evidenziato ancor di più l’importanza 
del LAVORARE INSIEME, in sinergia. 
TrasmeƩ ere un messaggio di speranza 
e di unione, come non mai in questo 
momento storico, fa bene alla singola 
persona ed alle Comunità intere. 

Questo serve per senƟ rci più vivi, più 
uniƟ , più famiglia! 

Questo serve per riparƟ re con forza 
e slancio con uno sguardo a quanto 
vissuto: “Back to the future”.

Cristi na Momesso 

«E detto questo aggiunse: “Seguimi”». Così si 
conclude l’episodio del Vangelo di Giovanni della 
pesca miracolosa dopo la risurrezione, e proprio 
“Seguimi” è il titolo dell’iniziativa della CEI per 
gli adolescenti italiani, invitati tutti ad incontrare 
il papa nella pasquetta scorsa. E a seguirlo era-
vamo davvero tanti: una cinquantina dalle nostre 
tre parrocchie e circa duecento della nostra dioce-
si. E quanti in totale? Lo lascio raccontare a Gaia 
e Riccardo, entrambi adolescenti opitergini che si 
stanno preparando a ricevere la Cresima. Aggiun-
go solo che l’incontro con il papa è stato davvero 
emozionante per noi adulti accompagnatori, ma 
specialmente per i ragazzi che avevano proprio bi-
sogno di un incontro così bello.

Il 18 aprile io ed altri ragazzi siamo partiti per 
Roma per incontrare il papa in piazza San Pie-

tro. Il viaggio è durato circa nove ore, ma devo dire 
che è stato molto bello e soprattutto mi sono diver-
tita un sacco a passare così tanto tempo con altri 
ragazzi e ritengo che sia un passo verso la normalità 
dopo due lunghi anni di pandemia. Siamo arrivati 
in piazza San Pietro nel primo pomeriggio: vederla 
dal vivo è diverso perché si possono notare tutti i 
dettagli che la rendono bella. Lì abbiamo assistito 
al concerto di Blanco e Matteo Romano ed è stato 
molto emozionante sentire 80.000 persone cantare 
“Virale” e “Blu Celeste”. Poi papa Francesco ha 
fatto il suo ingresso e ci ha salutati dalla sua pa-
pamobile: devo ammettere che vederlo dal vivo è 
stato sorprendente e appariva felice perché fi nal-
mente la piazza era piena di adolescenti e adulti ri-
uniti insieme. Abbiamo successivamente assistito a 
delle testimonianze da parte di alcuni ragazzi, che 
mi hanno toccato particolarmente data la profondità 
dei loro racconti. Il papa invece ci ha sensibilizzato 
sulla guerra in Ucraina, dove i bambini si trovano 

coinvolti in questo orrore; purtroppo, in diverse 
parti del mondo la guerra è presente. Infi ne, è sta-
to letto il miracolo della pesca miracolosa, facendo 
un paragone con la vita, dicendoci che si possono 
avere dei momenti diffi cili, ma dobbiamo riuscire a 
rialzarci anche con l’aiuto di altre persone e conti-
nuare a credere in Dio.

Gaia

“Come sono andate le vacanze?” “Felice del ri-
entro a scuola?” “Oggi ci sono verifi che?” In 

genere sono queste le domande che mi accolgono 
al rientro a scuola. L’altro giorno però ne ho sen-
tite tutt’altre: “Torniamo a Roma?” “Raccogliamo 
fi rme per tornare a Roma?” “Chiediamo al papa se 
ci reinvita a Roma?” “Prossima Pasquetta sempre a 
Roma?” 

Quanto mi ha colpito come il pellegrinaggio ab-
bia lasciato un bel ricordo in tutti, anche nelle per-
sone che in genere non prendono sul serio queste 
cose. Perfi no chi non aveva molta intenzione di 
venirci, nel ricordare l’avventura a Roma, quasi si 
commuove. 

Credo che il Santo Padre sia perfettamente riu-
scito nel suo intento. Credo che in bus, al gelo del-
la mattina di quel giorno tanto atteso, tutti si siano 
sentiti più vicini. Credo che in piazza San Pietro, 
al culmine di questo percorso, si sia accesa in mol-
ti cuori una consapevolezza del potere dell’unità, 
dell’affetto e della preghiera comunitaria.

Noi scout viviamo spesso questa gioia di condi-
videre momenti forti, ma in un momento di rifl es-
sione abbiamo notato come questo pellegrinaggio 
fosse qualcosa di più potente e intenso. Non era-
vamo più solo noi, eravamo un’intera piazza, 80 
mila ragazzi con i propri accompagnatori, sacer-
doti e vescovi. Tutti ad ascoltare Papa Francesco 

nella capitale, in un luogo saturo di fede. Così tante 
vite, così tante storie e così tanti sogni si univano 
in una preghiera unanime per la resurrezione del 
mondo. Così tanti giovani e fedeli abbracciati dal 
colonnato del Bernini ascoltavano l’invito del Papa 
ad avere il fi uto di Giovanni e il coraggio di Pietro.

Alla buona riuscita del pellegrinaggio hanno si-
curamente contribuito l’ottima organizzazione 
della parrocchia, il sorriso degli accompagnatori, 
la bella giornata. Inoltre, c’era un perfetto equili-
brio tra momenti allegri come il concerto di celebri 
cantanti, e momenti più seri di preghiera e testimo-
nianze di sofferenze in questi tempi diffi cili. E poi, 
diciamocelo, come Piazza San Pietro aveva voglia 
di tornare a sentire le urla dei giovani, così noi ave-
vamo bisogno di un’esperienza così, di un segno di 
rinascita dalla pandemia e di ritorno alla gioia.

Riccardo
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IL NOSTRO ABBRACCIO ALL’UCRAINAIL NOSTRO ABBRACCIO ALL’UCRAINA
Nulla potrà mai ripagare lo strazio di 

vite perdute, né sanare le ferite di chi ha 
perso tuƩ o, la casa, il lavoro, gli amici, forse anche 
i compagni, mariƟ  e padri e il sogno di una possibi-
le vita felice, soƩ o le bombe di una guerra assurda 
voluta da un lucido pazzo e chissà da quali altri inte-
ressi non deƫ  . 

Nel silenzio ci curveremo, ci 
inginocchieremo ad abbrac-
ciare i bambini, le donne e gli 
anziani che cercano riparo tra 
le nostre case, cercheremo di 
asciugare le lacrime e confor-
tare gli sguardi. Non chiedere-
mo ‘perché’ ma ci basterà dire 
loro ‘siamo qui, vi ascoltere-
mo, raccontateci il vostro dolore perché possa veni-
re meno, riposate per un aƫ  mo il corpo e il cuore’.

NO, non siamo rimasƟ  indiff erenƟ , o peggio, pre-
occupaƟ  sull’impaƩ o della guerra alla nostra econo-
mia, alle esportazioni o al riscaldamento domesƟ co 
(può esserci peggior cinismo di questo, di fronte alla 
distruzione di un Paese? Eppure è un pensiero che 
occupa le discussioni dei poliƟ ci e della gente).

NO abbiamo deƩ o, faremo la Pace! E vogliamo far-
la a cominciare da qui, contribuendo al meglio per 

accogliere chi chiede aiuto, sco-

nosciuƟ  che già amiamo semplicemente perché im-
maginiamo uguali a noi, fratelli di una stessa patria 
che è l’Umanità.

Con gioia e sollecita operosità abbiamo quindi ac-
colto subito (Estote ParaƟ ) la richiesta dei rappre-
sentanƟ  dell’Amministrazione comunale di prepara-
re alcuni ambienƟ  presso l’asilo comunale di Piavon 

in collaborazione con il coro 
ANA ciƩ adino. In pochi giorni 
ci siamo organizzaƟ , e in una 
seƫ  mana i locali sono staƟ  
sgombraƟ , Ɵ nteggiaƟ  a nuo-
vo e preparaƟ  a ricevere gli 
ospiƟ . QuaƩ ro camere con 2 
bagni, cucina e saloƫ  no, che 
potranno accogliere 12 perso-

ne, qualche famiglia. 
Lo sparuto gruppeƩ o di AdulƟ  Scout del Masci, 

terminato il proprio quoƟ diano lavoro, si è ritrova-
to ogni tardo pomeriggio fi no a noƩ e in un clima di 
allegria, gocce di piƩ ura bianca sul viso e rinnovata 
complicità. La cosa bella è che ci hanno aiutato an-
che alcuni nostri fi gli, Scout, che hanno così potuto 
vedere adulƟ  in spirito di servizio e hanno assapo-
rato con noi la gioia del dono. Non sono mancate 
le baƩ ure, i rimbroƫ   scherzosi, un bicchiere di vino 
(bianco anche quello, per coerenza) e la faƟ ca del 

tardo rientro a casa, consci che ‘domani si ri-
comincia’.   

Ricominciare, si, riparƟ re da qui, è l’augurio che 
porƟ amo a chi è stato sfortunato, a chi è inciampato 
nella Storia, una bruƩ a storia, ma che può vedere i 
germogli di una possibile Storia nuova perché, loro 
lo sanno, sono come noi, siamo tuƫ   parte di uno 
stesso Paese: l’umanità che non muore.

Giuseppe Casagrande e Francesco Piccoli
del Movimento Adulti  Scout Catt olici Italiani

Gruppo di Oderzo

USCITA
A CASTELLO
ROGANZUOLO

La mattina del 13 Marzo noi del gruppo scout 
ci siamo incontrati come al solito alle 8:00 da-
vanti alla Chiesa di Oderzo e siamo andati tutti 
assieme a Messa. Finita la Messa i genitori ci 
hanno portato a Castello Roganzuolo, poi loro 
sono tornati a casa mentre noi scout abbiamo 
iniziato la nostra uscita.

I capi scout ci hanno portato a fare una lun-
ga passeggiata e dopo aver percorso un primo 
tratto è arrivata l’ora della merenda e ci siamo 
fermati per mangiare un pezzo di torta e per 
giocare assieme.

Poi abbiamo ripreso il nostro percorso e 
cammina cammina siamo arrivati sulla cima 

della collina dove si trovava il Castello con un grande parco.
Ormai era arrivata l’ora di pranzo e dopo aver detto la preghie-

ra per ringraziare Gesù, ci siamo messi a mangiare il panino che 
ognuno di noi si era portato da casa.

Finito di pranzare abbiano giocato a fazzoletto con Kaa.
Nel pomeriggio i capi scout hanno preparato noi lupetti più 

piccoli per la confessione che dovevamo fare la settimana suc-
cessiva mentre i lupetti più grandi hanno continuato a giocare.

Al termine della nostra uscita i capi scout hanno assegnato il 
totem ad Elena e l’incarico di descrivere questa uscita per il gior-
nale parrocchiale come vedete a me.

È stata una giornata davvero bella perché abbiamo fatto tante 
cose assieme.

Alessia 
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

È la mattina del 7 aprile e noi Grandi delle classi Azzurra e Rossa sia-
mo pronti per partire (fi nalmente!) alla scoperta di Oderzo, la nostra città. 
Obiettivi: conoscere la storia della città e scoprire l’Arte Sacra e i simboli ad 
essa collegati, quindi, visita agli Scavi Romani e al Duomo.

In Piazza Castello due guide ci attendono: Mariateresa Tolotto che ci con-
durrà in Duomo e  la signora Lucia Cremonese nei sotterranei cittadini.

Siamo curiosi soprattutto per la visita agli scavi perché li abbiamo visti di 
sfuggita passeggiando per le vie, ma non ci siamo mai entrati. Impariamo 
subito che Oderzo esisteva tanti, anzi tantissimi anni fa quando 
al posto delle case c’erano delle capan-
ne che formavano un piccolo villaggio, 
con qualche stradina in terra battuta, 
dal nome Opterg che signifi ca “piazza di 
mercato”.  Era una terra fertile perché 
situata vicino al Monticano.

Gli anni passano e questo villaggio di-
venta sempre più grande, diventando un 
riferimento commerciale nel territorio, 
grazie all’arrivo dei Romani che lo svilup-
pano sempre più e prenderà il nome di 
Opitergium. La signora Lucia ci fa percor-
rere degli scalini che ci conducono due 
metri sottoterra!  Ci racconta di una Piaz-
za dove si svolgono tutte le attività e dove 
i bambini giocano assieme. Facciamo fi nta 
di ascoltare le grida gioiose dei bambini e 

il vociare degli adulti 
che comprano e vendono 
merci, che parlano di affari. 
Eravamo tutti affascinati!

Non meno stupore e 
curiosità ha suscitato la 
visita al Duomo, all’inter-
no molto imponente agli 
occhi di noi bambini, ma 
a dire la verità quando 
Mariateresa ha iniziato 
a chiederci che differen-
za c’è tra un affresco e 
un quadro non ci sono 
stati problemi perché, a 
questa età, già lo sappia-
mo ed è stato utile per 
rompere il ghiaccio. Così, 

davanti al dipinto del Tintoretto abbiamo saputo dire che si trattava del 
Battesimo di Gesù. Abbiamo visto il Battistero e il grande libro dei bam-
bini e bambine nati e battezzati in Oderzo e… c’erano anche i nostri!  
Insomma abbiamo scoperto veramente tante cose, siamo rientrati stan-
chissimi, ma immensamente felici.

Visita alla
Biblioteca Comunale

Siamo lieti di comunicare che alla Scuola dell’In-
fanzia Carmen Frova, “IL PROGETTO BIBLIOTECA” 
è ripartito.

Il Progetto Biblioteca è parte integrante del Pro-
getto Educativo e nasce dalla convinzione che la 
lettura ha un ruolo decisivo nella formazione cul-
turale di ogni individuo. Ormai si sa quanto inte-
ressante sia per i bambini sfogliare e guardare e 
“leggere” le pagine di un libro.

Il piacere che provano è qualcosa che non si 
sviluppa da sé, i bambini vanno aiutati a scoprire 
quello che i diversi libri hanno da offrire impa-
rando a sfogliarli con interesse e rispetto.

Ogni libro racchiude un mondo simbolico, le 
pagine regalano emozioni che viaggiano nella 
mente, fortificano l’immaginazione e il pensiero 
creativo, capacità oggi ostacolate dalla continua 
invadenza di proposte prefabbricate dalla televi-
sione e dai media in generale.

Attraverso la lettura, il bambino si appropria gradualmen-
te della lingua materna, delle sue parole, della sua forma e 
aiuta a costruire le proprie strutture mentali, il rapporto 
“ io e gli altri, io e le cose” e le distanze spazio-temporali.  
Coloro che possono godere di un’esposizione alla lettura 
organizzata e costante nel tempo, giungono alla scuola pri-
maria con maggiori capacità e conoscenze di base per la 
futura decodifica delle parole; questo permetterà di impa-

rare a leggere e a scrivere con maggiore facilità.
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Fervono i preparativi per i Centri Estivi 2022!
Per i bambini dai 3 agli 11 anni, Fondazione Moro, 

ente opitergino di lunga tradizione nella gestione dei 
servizi per l’infanzia, sta predisponendo tutto quello 
che serve per un’estate di giochi, divertimento e sere-
nità, e le novità non mancano.

I Centri Estivi, quest’anno, ospiteranno due diverse 
fasce di età: quella prescolare, dai 3 ai 6 anni, in colla-
borazione con la Scuola dell’Infanzia Carmen Frova e 
quella dai 6 agli 11 anni che riguarda la scuola prima-
ria e la prima media.

La collaborazione con il centro parrocchiale permet-
terà di usufruire degli spazi della Scuola dell’Infanzia: 
le aule e il bel parco accoglieranno bambini dal matti-
no fi no al momento del pranzo, mentre nel pomeriggio 
ci si sposterà nella vicina ludoteca, conosciuta come lo 
Spazio Gioco di Casa Moro. 

Per i bambini della primaria e della prima media, 
Fondazione Moro metterà, invece, a disposizione, an-
che quest’anno, gli spazi al piano terra della sede, af-
facciati su un’ampia area verde attrezzata con i campi 
da calcio e da pallavolo. 

Gli spazi, quindi, volutamente dedicati alle distinte 
fasce d’età, permetteranno di vivere con serenità l’in-
tero arco della giornata. 

Giochi e laboratori si alterneranno nelle giornate 
estive, intervallati da momenti di relax a contatto con 
la natura.a natura.

FONDAZIONE MORO

ESTATE 2022

Per informazioni: 0422 712131

servizi@fondazionemoro.it

www.fondazionemoro.it

Via Postumia I° Tronco, n. 6/b - 31046 Oderzo (TV)

METTICI IL CUORE!

VIENI A VIVERE UN'ESPERIENZA

COME ANIMATORE

NEI NOSTRI CENTRI ESTIVI!!

Si garantiscono:

* certificato valido per il riconoscim
ento di CREDITI SCOLASTICI

* esperienza formativa e sociale

* sviluppo di abilità e competenze

* occasione di condivisione, c
rescita e nuove amicizie!

Possibilità per ragazzi dai 16
anni

di collaborare con gli Educatori dei
Centri Estivi di Fo

ndazione Moro

dal 13 giugno al 9 settembre 2022 come ANIMATORI VOLONTARI!

I NUOVI CENTRI ESTIVI DI

Particolare attenzione anche al pranzo, che verrà preparato in loco con 
l’intento di offrire un pasto immediatamente consumabile. 

Per i bambini delle elementari e di prima media, una volta a settimana, 
ci sarà anche la giornata in piscina comunale; verrà, inoltre, offerta, per 
tutti, la possibilità di aderire a corsi facoltativi extra in collaborazione con 
il team della British Institutes di Oderzo, nei quali i bambini apprenderan-
no la lingua inglese sotto forma di giochi e stimolanti laboratori.   

Non mancheranno il coinvolgimento e la partecipazione di professioni-
sti e artisti locali con le loro particolari attività; ospiti d’onore anche veri 
Eroi in divisa che ogni giorno sono a servizio di tutti. I bimbi potranno 
ascoltare i loro racconti e osservare gli strumenti del loro lavoro, coglien-
do l’importanza di questi “Eroi” nella nostra società.

Tanti momenti saranno dedicati anche alla dimensione sportiva e ricrea-
tiva, con il coinvolgimento di diverse realtà del territorio che proporranno 
stimolanti attività. 

Insomma, tanto spazio e divertimento, sicuro e confortevole, in cui le 
famiglie, e in particolare i bambini, potranno sentirsi tranquilli e godere 
dell’estate. 

Sono aperte le iscrizioni!!
Vi aspettiamo!!!

Particolare atten ione an
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BRASILE:

I VESCOVI CONDANNANO

LE VIOLENZE SUBITE DAL POPOLO YANOMAMI
A danno degli indigeni occupazioni incontrolla-

te del territorio e sfruttamento minerario, ma l’e-

piscopato denuncia anche stupri e abusi sessuali 

su donne e bambini. Necessario un intervento del 

governo che tuteli le popolazioni locali

In una nota diffusa ieri, la Commissione pasto-

rale episcopale speciale per la lotta alla tratta di 

esseri umani (CEPEETH) della Conferenza na-

zionale dei vescovi del Brasile (CNBB) esprime 

la propria indignazione per le violenze subite dal 

popolo Yanomami. L’episcopato ripudia fortemen-

te l’occupazione del loro territorio in seguito allo 

sfruttamento delle miniere e la violenza sessuale 

contro donne e bambini e deplora il disinteresse 

del governo. A descrivere la realtà del popolo Ya-

nomami è il rapporto pubblicato l’11 aprile scorso 

“Yanomami sotto attacco: estrazione illegale nella 

terra indigena Yanomami e proposte per combat-

terla”, che denuncia le drammatiche condizioni in 

cui vivono le comunità Yanomami amazzoni e di 

Roraima.

L’attività mineraria

minaccia le riserve indigene
I vescovi rilevano che l’attività mineraria, nel 

2021, “è cresciuta del 46% nelle riserve indige-

ne”, e anche che i dati che riguardano gli 

attacchi criminali contro le comunità yano-

mami sono allarmanti e disperati. Vengono 

denunciati stupri e violenze sessuali, subiti 

da adolescenti e donne yanomami e perpe-

trati da quanti, nelle terre degli Yanomami, 

svolgono attività criminali per estrarre oro. 

E inoltre ci sono da considerare le conse-

guenze della contaminazione da mercurio, 

che “colpisce la salute dei fi umi, delle fo-

reste e delle popolazioni che li abitano”. Da 

qui l’allarme lanciato dalla CEPEETH: “Il 

popolo Yanomami è minacciato, violato ed 

estremamente vulnerabile, si trova in con-

dizioni di vita precarie, tra fame e malnutri-

zione ed è a rischio di malattie endemiche e 

infettive, come la malaria”.

L’assenza del governo federale
Il rapporto sul popolo Yanomami descrive anche 

gli effetti del Covid-19 sulle popolazioni indigene, 

e rileva che “tutto questo è il risultato dell’ineffi -

cienza dello Stato brasiliano, in particolare del go-

verno federale, che ha sviluppato esplicitamente 

azioni per espellere popoli e comunità dalle loro 

terre tradizionali, soprattutto, concedendo titoli di 

proprietà a quanti si impossessano di ter-

reni demaniali, in particolare dove si tro-

vano popolazioni indigene, quilombolas, 

comunità tradizionali e aree naturali”.

La solidarietà della Chiesa

per i popoli indigeni
La Commissione pastorale episcopa-

le speciale per la lotta alla tratta di es-

seri umani, fedele al suo impegno misti-

co-profetico e attento al grido dei poveri 

e della terra, manifesta infi ne la propria 

solidarietà e ribadisce il suo impegno a 

favore degli indigeni e chiede un inter-

vento da parte del governo brasiliano a proposito 

dell’estrazione mineraria e a fronte delle violenze 

che sta subendo il popolo Yanomami. (Da Vatican 

News)

TESTIMONIANZA

Afghanistan: la storia di Gholam Najafi ,

“era come se Dio piangesse…”
Gholam Najafi  è un giovane scrittore afghano, 

fuggito nel 2000 dal suo Paese a soli 10 anni, 

dopo l’uccisione del papà da parte dei talebani. 

Gholam è arrivato in Italia nel 2006, vive a Vene-

zia dove si è costruito una nuova vita grazie allo 

studio e al suo amore per la letteratura. Al Sir ha 

ripercorso la sua storia di sofferenza, di sogni e di 

ricordi ‘fi ssati’ nei suoi libri.

“Prima di scendere a terra mi sono agghindato 

con cura. Ho indossato gli unici vestiti puliti che 

avevo portato con me sotto il camion, custoditi in 

un sacchetto di nailon. Non volevo che la gente 

potesse pensare che ero un immigrato. A quel 

punto ho messo piede in Italia”: così scrive Gho-

lam Najafi , giovane scrittore afgano, nel suo pri-

mo libro, intitolato “Il mio Afghanistan”, e sono le 

stesse parole con cui racconta al Sir la sua storia 

che lo ha portato dal piccolo villaggio di Khoshal 

Shirdagh, nella regione di Ghazni, in Afghanistan 

– dove viveva facendo il pastore e il contadino – 

fi no in Italia. Un viaggio lungo sei anni, passando 

per Pakistan, Iran, Turchia e Grecia, cominciato 

all’età di 10 insieme al fratellino più piccolo, dopo 

la morte del padre ucciso dai talebani. Incontriamo 

Najafi  a Subiaco (Roma), dove nei giorni scorsi, 

nella biblioteca statale del Monumento nazionale 

di Santa Scolastica, la più antica abbazia bene-

dettina al mondo (protocenobio), ha presentato il 

suo ultimo libro “Tra due famiglie” (ed. La Meridia-

na) in cui collega il suo passato al suo presente, 

l’Afghanistan, terra natale, all’Italia, paese adottivo. 

Il viaggio. “Quando ho lasciato il villaggio avevo 

preso solo del pane, per non morire di fame, una 

giacca, dei calzini, e poco altro. Sono partito per 

sfuggire alla guerra, non avevo in mente niente 

altro che questo. Non pensavo nemmeno a chi 

era rimasto a casa, mio papà era stato ucciso dai 

talebani. In quei momenti diventiamo egoisti 

perché cerchiamo di salvare noi stessi” dice 

Najafi . La speranza era di “tornare un giorno a ri-

prendere la mia vita di pastore e contadino, tra le 

greggi, le capre, le galline, la terra. A distanza di 

anni ancora oggi mi trovo a pensare che fi ne ab-

biano fatto i miei animali, la mia casa, il mio asino, 

la mucca. Non l’ho mai saputo. Come ogni bam-

bino pensavo che la guerra fosse come la pioggia 

di primavera, quella che dopo un po’ smette e poi 

torna il sole. La guerra invece non si è mai fermata 

e continua ancora oggi dopo decenni”. I ricordi si 

rincorrono uno dietro l’altro ma oggi sono tutti fi s-

sati nelle pagine dei suoi libri, “Il mio Afghanistan”, 

“Il tappeto afghano” e, l’ultimo – per adesso – “Tra 

due famiglie” (Ed. La Meridiana).“Come se Dio 

piangesse per me”. Più i ricordi vanno avanti 

più emerge il legame dell’autore con la scrittura, 

lui che era partito dall’Afghanistan “analfabeta. 

Sapevo a malapena che avevo 16 anni, non 

conoscevo la mia data di nascita, non avendo mai 

avuto dei documenti in Afghanistan. Il pomeriggio 

che sono arrivato a Marghera, nascosto sotto le 

assi di un Tir, pioveva tantissimo ed era come se 

Dio piangesse per me, quasi temesse il mio re-

spingimento da parte della Polizia di frontiera”. Da 

questo momento in poi un susseguirsi di eventi: 

“il porto come dormitorio, l’incontro con due si-

gnore che mi fecero mangiare, l’arrivo in Questura 

e l’ingresso in una comunità di accoglienza per 

minori non accompagnati dove ho avuto modo di 

studiare un po’ di italiano”. La sensazione di vivere 

“in una terra di mezzo, lontano dal mio passato 

e di fronte a un presente che sapeva ancora di 

sofferenza”. Fino all’accoglienza in una famiglia, 

luogo ideale dove poter tornare “a dire mamma, 

papà, fratello, sorella, dove provare a comunicare 

e ancor più a dialogare”.La scuola. Grazie anche 

alla scuola: “Avevo 21 anni – dice con un sorriso – 

quando ho conseguito il diploma di scuola media 

di 150 ore. Per molti ero un talebano, un marchio 

che mi distingueva dagli altri, un immigrato. 

Quel ‘pezzo di carta’ mi ha permesso di 

proseguire gli studi e iscrivermi alle Superiori, 

in uno istituto alberghiero. Studiavo letteratura 

italiana, un’ora a settimana, per me una materia 

ostica. Leggevamo la Divina Commedia ma 

io non capivo. Odiavo la letteratura che però 

cominciò ad entrarmi dentro quando, al quarto 

anno, conobbi un’insegnante che la spiegava 

con semplicità e profondità. Studiavamo 

Pascoli, Leopardi, Pirandello, Primo Levi, 

Omero, Virgilio, e più leggevo più avevo voglia di 

raccontare, di scrivere. Le dicevo: ‘Prof, anche 

io ho tante cose da dire, ho tutto dentro di me 

che arriva come un fi ume che però non trova 

sbocchi’. Cominciai così a scrivere in italiano. 

Era il 2011. Sentivo il bisogno di raccontare il 

dolore visto e patito nei miei anni di viaggio. In Iran 

sono stato in carcere e ho visto come l’umanità 

viene violentata continuamente. I carcerieri ci 

gettavano dentro rovi di spine, ci bastonavano e ci 

minacciavano perché non dovevamo più entrare in 

Iran. Ho visto miei compagni morire sotto i camion, 

affogati in mare, o riportati in Afghanistan, resi 

schiavi senza diritti, sfruttati e abusati”.

ORIZZONTE MISSIONARIO
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LA FESTA DEI DIPLOMI
Venerdì sera 21 aprile 2022, nella splendida cornice del Teatro Cinema 

Cristallo di Oderzo, il Dirigente
Scolastico dell’ISISS SCARPA di Motta di Livenza/Oderzo, prof. Mi-

chele Giannini, il Direttore sga, dott.
Fabio Gabbana, il Presidente del Consiglio d’Istituto, arch. Cristina 

Vendrame e la Vicepreside, prof.ssa Ilenia Quintavalle, hanno dato il 
benvenuto agli studenti diplomatisi nell’a.s. 2020/21 riunitisi per la tanto 
attesa Festa dei Diplomi.

Per tradizione questa festa si è sempre svolta nella sede di Motta di Li-
venza, ma quest’anno per motivi logistici gli organizzatori hanno optato, 
in accordo con i Sindaci, Righi e Scardellato, per una location adeguata 
a contenere i numerosi partecipanti. Erano presenti, infatti, gli stakehol-
ders più autorevoli del nostro territorio: genitori, autorità civili, militari, 
religiose, le principali associazioni di categoria e diversi imprenditori.

È importante il ritorno alla normalità, testimoniato non solo da questa 
cerimonia, ma anche dalla ripresa dei viaggi di istruzione e dei soggiorni 
studio all’estero - sottolinea il Dirigente Giannini - poiché il processo di 
insegnamento-apprendimento necessita di una interazione sociale, alla 
quale per troppi mesi questi studenti, e non solo loro, hanno dovuto ri-
nunciare a causa dello stato di emergenza dovuto alla pandemia.

Gli studenti e le studentesse presenti hanno rappre-
sentato tutti gli indirizzi dell’istituto: i Licei Scientifi -
co, Scienze Applicate, Classico, Linguistico, Scienze 
Umane e l’Istituto Tecnico. Emozionanti sono stati i

momenti in cui le classi salivano sul palco guidate 
da un docente che ha ricordato gli aspetti più caratte-
ristici, originali e simpatici delle stesse.

Consegnava l’attestato il Dirigente Scolastico che 
si è complimentato con i 200 allievi che si sono di-
plomati mettendo in evidenza che i risultati sono sta-
ti molto prestigiosi per l’istituto: 34 studenti hanno 
raggiunto il massimo dei voti di cui 5 hanno ricevuto 
anche la lode.

Signifi cativi sono stati gli interventi degli ospiti 
d’onore. I Sindaci Righi e Scardellato si sono con-
gratulati con gli allievi e i docenti perché hanno 
saputo reagire al diffi cile periodo della pandemia e 
hanno adottato nuove strategie per conseguire risul-
tati dando lustro all’istituto e al territorio.

Coinvolgenti sono stati i contributi dei titolari del-
la Krono System Eurocomponenti di Mansuè, Silvio 
Montagner, e della Tonello Servizi di Oderzo, Massi-
mo Tonello. I ragazzi hanno seguito con attenzione il 
racconto sulla nascita di queste due importanti real-
tà imprenditoriali del territorio e i consigli che i due 
ospiti hanno suggerito per raggiungere i propri scopi: 
passione, cuore, creatività.

L’ISISS Antonio Scarpa è una realtà di spicco nel 
territorio e in continua crescita. È infatti una realtà 
di 1260 studenti, e tra docenti e personale ATA, 174 
unità, ciò comporta la necessità di spazi per rispon-
dere all’aumento delle iscrizioni: aspetto ben presen-
te alle varie amministrazioni comunali del territorio.

Il Dirigente Scolastico
Prof. Michele GIANNINI

Progetto Attivo il mio tempo:
UN PENSIONAMENTO GENERAT(T)IVO

INCONTRO PUBBLICO DI PRESENTAZIONE DEL PROGETTO E DI PROMOZIONE DEL VOLONTARIATO

Venerdì 13 maggio, dalle 18.00 alle 
19.15, si terrà a Oderzo, presso la Sala 
Concerti di Palazzo Moro, l’incontro pub-
blico di presentazione del progetto “Attivo 
il mio tempo: un pensionamento generA-
t(t)ivo”, con l’obiettivo di promuovere l’in-

vecchiamento attivo delle persone over 
55, coinvolgendole in azioni di volonta-
riato al servizio degli ETS del territorio.

All’incontro interverranno la Dott.
ssa Uliana Barbara, psicologa dell’in-
vecchiamento e della longevità, Paolo 
Cancian, volontario della Croce Rossa 
di Oderzo e Sabrina Mazzon, volontaria 
dell’associazione Oltre l’indifferenza.

A moderare l’incontro Marta Sartora-
to, volontaria dell’associazione Oblique, 
referente della comunicazione e dell’or-
ganizzazione eventi.

Durante la serata, sarà possibile appro-
fondire gli aspetti positivi del “fare volon-
tariato” sulle persone che si attivano in 
questo senso, e ascoltare la testimonianza 

di volontari attivi nelle realtà del territorio.
L’incontro è organizzato con il contributo 

della Consulta del Volontariato di Oder-
zo, per far conoscere le associazioni del ter-
ritorio e attivare la popolazione in fase di 
pensionamento in azioni di volontariato.

Il progetto “Attivo il mio tempo: un pen-
sionamento generAt(t)ivo” è realizzato nelle 
province di Belluno e Treviso dal CSV Bel-
luno Treviso, in partenariato con le associa-

zioni Cittadini Volontari – Coordinamento 
per il Volontariato, Coordinamento Volonta-
riato Treviso Sud OdV, Coordinamento del 
Volontariato della Castellana – OdV, Volon-
tariato Sinistra Piave OdV, Volontarinsieme, 
Croce Rossa Italiana Comitato di Feltre, 
Associazione Bellunesi nel Mondo-Aps, 
Spazio Amico noi ci siamo, Coordinamento 
delle Organizzazioni di Volontariato di Pro-
tezione Civile dell’Unione Montana CLZ 
e la collaborazione di UST CISL Belluno 
Treviso, CGIL Camera del Lavoro Territo-
riale di Treviso, CGIL Camera del Lavoro 
Territoriale di Belluno, UIL Belluno, Came-
ra di Commercio I.A.A. di Treviso-Bellu-
no, e fi nanziato dalla Regione del Veneto
nell’ambito del Bando “Promozione e valo-
rizzazione dell’invecchiamento attivo” anno 
2021 (DGR n. 1391/2021).

Nel corso dell’annualità saranno realizza-
te diverse azioni, che vanno dagli incontri 
pubblici di sensibilizzazione e promozione, 
all’attivazione di sportelli di orientamento 
al volontariato, dai percorsi formativi rivolti 
agli aspiranti volontari, all’inserimento de-
gli stessi negli ETS del territorio.

Per informazioni, potete contattare il CSV 
Belluno Treviso ai seguenti recapiti:
- sede di Belluno: 0437.950374,

cendoc@csvbelluno.it (Nicola)
- sede di Treviso: 0422.320191,

promozione@trevisovolontariato.org

(Chiara)

Istituto Scarpa

8 medaglie per i ragazzi dell’Unione sportiva Hy-

dros dalla 6 giorni di Riccione. 2 arrivano dal grup-

po delle ragazze che ha gareggiato dal 25 al 27 

marzo, mentre le rimanenti 6 arrivano dal 

gruppo dei maschi (28-30 marzo)

Il bottino per il sodalizio Oder-

zo-Treviso-Vazzola-Martellago è di 

1 medaglia d’oro, 3 argenti e 4 

bronzi.

Nello specifi co:

 Massimo Chiarioni JUN 

2004 (Oderzo) conquista il 

titolo italiano nei 200 sl con 

il tempo di 1.46.92, e le me-

daglie d’argento nei 100sl con 

49.35 e nei 400sl con il tempo di 

3.50.78 

 Samuele Ostanello RAG 2006 (Oderzo) con-

quista la medaglia d’argento nei 100df con il 

tempo di 54.76 a 4 centesimi dal titolo e la me-

daglia di bronzo nei 200 mx con 2.01.98.

 Noemi Conte RAG 2009 (Vazzola) conquista 

2 bronzi nei 50 sl con il tempo di 27.18 e nei 

400sl con il tempo di 4.25.37. È inoltre quarta 

nei 200sl e 800sl.

 Pietro Bruzzo JUN 2004 (Oderzo) conquista la 

medaglia di bronzo nei 400mx con il tempo di 

4.20.23 ed è settimo nei 200mx.

Sono da sottolineare inoltre molti atleti che hanno 

conquistato una posizione di rilievo nella classifi ca 

nazionale.

 Camilla Cuzzuol JUN 2005 (Vazzola) è settima 

nei 100df

 Tommaso Zuin JUN 2005 (Martellago) è sesto 

nei 100ra

 Alessio Sartoretto CAD (Treviso) è 

settimo nei 400sl e ottavo nei 1500sl

 Vladimir Fetisov RAG 2008 

(Martellago) è quarto nei 50 e 

100sl e sesto nei 200sl

 Sofi a Conte JUN 2007 (Vaz-

zola) è sesta negli 800sl

 Maria Basso RAG 2009 

(Treviso) è quarta nei 100do

 Biasin Filippo CAD (Oderzo) 

è quarto nei 200mx

Con questi risultati la compagine trevigiana 

si piazza al 15esimo posto nella classifi ca generale 

maschile (terza società veneta dopo Team Veneto e 

Bentegodi VR) e al 28esimo posto nella classifi ca 

femminile (quinta società veneta).

I ragazzi della Hydros sono stati impegnati il 7-8 

Aprile ai campionati italiani assoluti di fondo e dal 

9 al 13 Aprile agli Unipolsai campionati italiani as-

soluti validi per le selezioni nazionali giovanili estive.
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IRONIA, SARCASMO O…
La cerimonia di premiazione degli Oscar di 

quest’anno verrà certamente ricordata per 

il sonoro e plateale schiaffo con cui l’atto-

re americano Will Smith ha colpito il comi-

co Chris Rock. Come sappiamo, il gesto è 

stato compiuto dall’attore in reazione ad una 

pesante battuta sull’aspetto fi sico di sua mo-

glie, che è però dovuto ad una malattia di 

cui soffre da tempo. Se l’atto di Smith è sta-

to quasi unanimemente criticato per la sua 

violenza, l’opinione pubblica si è invece piut-

tosto divisa nel giudicare le parole di Chris 

Rock. In molti, infatti, hanno sostenuto che si 

trattasse semplicemente di ironia o di sarca-

smo e che quindi il comico, proprio perché 

questi sono “strumenti” fondamentali del-

la sua professione, avesse tutto il diritto di 

esprimersi anche in quei termini. Ma si trat-

ta davvero semplicemente di questo? Che 

cosa sono l’ironia e il sarcasmo?

Il termine ironia viene dal greco “eirone-

ia”, che signifi ca “dissimulazione, fi nzione”, e 

consiste nell’affermare il contrario di ciò che 

si pensa. Il suo scopo è certamente quello di 

deridere scherzosamente o anche in modo 

offensivo, ma ciò che la caratterizza è il fatto 

che entrambe le parti coinvolte ne godono e 

ne traggono un sorriso. Il suo obiettivo prin-

cipale, dunque, non è far male o provocare 

dolore a chi la riceve.

La parola sarcasmo, invece, deriva dal gre-

co “sarkazéin”, il cui signifi cato è “lacerare 

le carni”. Si tratta di “un’ironia amara e pun-

gente, ispirata da animosità e quindi intesa a 

offendere e umiliare” (cfr. vocabolario Trec-

cani). Il suo scopo, quindi, in questo caso è 

proprio quello di colpire l’altro, di fargli del 

male portando all’eccesso un commento iro-

nico. 

Alla luce di questi signifi cati, appare evi-

dente che la battuta di Chris Rock non fosse 

animata dall’ironia. Allo stesso modo, non è 

pensabile che il comico abbia pronunciato 

quelle parole con astio e con l’intento preci-

so di fare del male alla moglie di Smith. Quin-

di, non si può parlare neanche di sarcasmo. 

Ma allora, quale parola può meglio defi nire 

lo spirito di quella battuta, di quella ricerca 

di divertimento nella sofferenza dell’altro? Il 

termine che mi sembra meglio calzare è “di-

leggio”.

La parola dileggio signifi ca “deridere, 

schernire”, e lo scopo di questo atto è pro-

prio quello di far sentire gli altri esclusi, infe-

riori, diversi a causa di una loro caratteristica. 

Il dileggio, dunque, è una presa in giro che 

va precisamente e volutamente a colpire le 

debolezze di una persona, i suoi punti più 

fragili e scoperti. Oggi, ad esempio, noi sap-

piamo che il dileggio è una delle azioni che 

caratterizza il bullismo, in cui si prova gioia a 

deridere l’altro. A tal proposito, il famoso psi-

coterapeuta ed autore Alberto Pellai, com-

mentando proprio questo episodio, non ha 

esitato a defi nire l’intervento di Rock un “ge-

sto gravissimo di bullismo”.  Secondo Pellai, 

infatti, “Chris Rock è stato un bullo che ha 

attaccato una persona su un elemento che 

la rendeva particolarmente fragile e vulnera-

bile”.  Per l’autore, questo episodio ci pone 

di fronte anche ad alcuni temi davvero spi-

nosi per la nostra società: “come ci siamo 

desensibilizzati all’uso di parole che offendo-

no, come le vulnerabilità delle persone siano 

sempre più spesso occasione per fare battu-

te di pessimo gusto  e come il bullismo pre-

potente e strafottente rappresenti sempre 

più la “cifra” con cui veniamo intrattenuti”. 

Si pone, dunque, per tutti noi, un invito ad 

una seria rifl essione sull’uso delle parole e 

sui limiti di una tanto sbandierata, ma forse 

poco compresa, libertà di espressione.

Luca Da Ros

Non solo parole
LUIGI PAGLIA:

VISIONE DI POETI
Visione di poeti è l’ultima, riuscitissima fatica 

di Luigi Paglia, che ha insegnato Letteratura italiana con-
temporanea, Teoria e prassi dell’intertestualità, Labora-
torio di scrittura e  Informatica per la letteratura, nella 
Facoltà di Lettere dell’Università di Foggia. Per la poesia 
ha realizzato 13 “libri d’artista”, con suoi testi poetici e  
traduzioni di poeti stranieri, suoi commenti e con incisio-
ni di artisti italiani. Per la saggistica ha pubblicato una 
quindicina di monografi e in volume. Ha curato il volu-
me Novecento per la Società Dante Alighieri (2003). È 
risultato vincitore (o encomiato) in alcuni premi letterari 
per la saggistica o la poesia, tra cui Alberona, Quasimodo, 
Adriatico, Lago Gerundo, Firenze, Livatino. Conosce e 
manifesta alta stima per il Premio Nazionale di Poesia 
“Mario Bernardi” della Città di Oderzo; un concorso che 
deve il successo all’intelligenza organizzativa del Segre-
tario del Premio, dottor Roberto Carrer.

Visione di Poeti è una plaquette, ma preferirei defi -
nirla silloge, che presenta 32 “ritratti” di poeti di fama 
mondiale; in aggiunta si leggono 5 segmenti di “Morte 
cristiana” e un’appendice sull’Infi nito. Alcuni di questi 
poeti, il professore pugliese li ha conosciuti di persona: 
ha assistito alle ultime lezioni di Ungaretti a Roma, la 
poesia di Mario Luzi ha ispirato la sua tesi di laurea, ha 
conosciuto Zanzotto proprio qui da noi, a Pieve di Soligo, 
poi il grande Montale, Sinisgalli, Sereni e Magrelli. Altri 
li ha conosciuti, interpretati, amati nei libri: da Leopardi a 
Dickinson, da Whitman a Yeats, da Rilke a Saba, Pavese, 
Borges e molti ancora che si possono incontrare in que-
sta splendida lettura. L’aggettivo non è sovrabbondante 
ma, addirittura insuffi ciente, perché, non soltanto questa 
silloge è unica nel panorama della poesia italiana con-
temporanea, ma esprime un’altissima cura della lingua; 
addirittura muovendo tra lirica e narrazione, tra fantasia 
e realtà, come del resto confermano sia la raffi natissima 
nota introduttiva di Ettore Catalano, dell’Università del 
Salento sia la puntuale ed elegante postfazione di Anna 
Clara Bova, dell’Università di Bari. 

Ad esempio, Nascita dell’Infi nito (Leopardi … e il ven-
to, il vento che ti scompigliava i capelli e cadeva all’im-
provviso come una vela stanca nel silenzio infi nito della 
rivelazione …); La Biblioteca-Universo di Borges (La 
scala senza fi ne della biblioteca s’innalza e sprofonda 
nella costellazione delle stanze moltiplicate come specchi 
che inseguono l’infi nito ...) brevi versi che il lettore deve 
immaginare secondo la metrica poetica, impossibile da 
onorare in questa sede. E ancora    I Sapienti (riferimento 
a Yeats); Canto dell’Amore lontano (Antonio Machado a 
Pilar); Umberto Saba e le fanciulle), esprimono una lirica 
poetica altissima.  

La voce di Emily e la Torre di Yeats, invece, sono una 
sorta di delicato ibrido tra poesia e narrazione, mentre 
Exit Walter (Whitman) e l’Orizzonte di Gustav (Mahler), 
pure presentandosi con una struttura poetica, mostrano 
una traccia più narrativa. Sono soltanto alcuni cenni di 
un lavoro che chiederebbe altra condizione ermeneutica e 
altri spazi. Visione di Poeti, merita ampia diffusione, che 
può incontrare, davvero, largo consenso e sicuro apprez-
zamento. Del resto, i riconoscimenti che Luigi Paglia ha 
sin qui raccolto, sono una garanzia anche per quest’ ope-
ra che, ripeto, oltre a presentare un’eleganza linguistica 
– direi davvero rara, specie di questi tempi – è senz’altro 
segno di sicura originalità. La pubblicazione, edita al mo-
mento, per i tipi de “L’Albero della poesia”, si può reperi-
re contattando direttamente l’autore.

Giuseppe Manzato
Per contattare il Prof. Luigi Paglia,
scrivere a: luigipaglia.lp@libero.it

GIOVEDÌ 5 MAGGIO
Tutti dormono nella valle
di Ginevra Lamberti

GIOVEDÌ 12 MAGGIO
Termodinamica della felicità
di Andrea Vidotti e Paolo Marta

GIOVEDì 19 MAGGIO
Neuromarketing pr il turismo online
di Luca Vescovi, Stefano Civiero
e Nicola Trentin 

GIOVEDì 26 MAGGIO
Capire la Cina di Adriano Madaro

www.oderzocultura.it

Piano Nobile 
di Palazzo Foscolo, ore 20.45

Appuntamenti con il contemporaneo
in occasione de Il maggio dei Libri

LIBRI
     AUTORI

2022      Via Garibaldi 65, Oderzo - TV
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 ULDERICO BERNARDI 

LA CHIESETTA DI SAN GIORGIO
Ad un anno dalla scomparsa avvenuta il 7 apri-

le 2021, la terra d’origine ricorda Ulderico Bernardi, 
sociologo, scrittore e persona garbata. E lo fa in una 
forma consona ad un amante della buona tavola nella 
chiesetta di San Giorgio dov'è rappresentata l'Ultima 
Cena. La serata è organizzata dal Comune di San Polo 
di Piave e dal gruppo di amici per San Giorgio che cu-
rano il decoro e la valorizzazione del luogo sacro 
alla fede e all’arte, sul quale esiste un’importante 
bibliografi a.

Il programma dell’incontro, oltre ai saluti di 
rito, si articola su tre interventi affi dati a Franco 
Andreetta, già sindaco di San Polo di Piave; Arri-
go Bernardi, fi glio di Ulderico; e Vinicio Cesana, 
attento studioso di storia locale e di tradizione 
popolare.  Ognuno per la propria parte svilup-
pa quanto può contenere una serata che propone 
anche la proiezione di immagini fotografi che e 
spezzoni di video registrati in occasioni per lo 
più pubbliche come il premio letterario Maz-
zotti-Gambrinus di cui Bernardi fu presidente di 
giuria.  

Come uomo di cultura, fu titolare per venticinque 
anni della cattedra di sociologia dei processi culturali e 
di sociologia del turismo all'Università di Venezia. 

Aveva esordito nel 1975 in libreria con "Una cultura 
in estinzione", ricerca sull'identità contadina tra Piave 
e Livenza che dava conto dei costi umani della trasfor-
mazione sociale; un lavoro seguito da “Abecedario dei 
villani “ (1981) per dimostrare come, al di là dell'appa-
rente semplicità, l'alfabeto usato nelle campagne fosse 

ancora in grado di dare un contributo alla cultura uni-
versale. 

Probabilmente, l’apporto che ha caratterizzato mag-
giormente la sua notorietà sarà sul tema dell'emigrazio-
ne e delle migrazioni in generale.

Dal 1876 agli anni sessanta del Novecento se ne an-
darono dal nostro Paese 27 milioni di italiani. Ora la 

storia si è capovolta. Dall'estero sono giunti altri milio-
ni di immigrati che vengono da realtà umane e sociali 
dure e umilianti più di quelle da cui fuggirono i nostri 
emigranti verso i cinque continenti.

Nell’opitergino, una fi gura eminente di migrante è 
quella di mons. Antonio Angeli che fu parroco di Pola e 
dovette fuggire dall’ Istria nel 1947 e stabilirsi a Oder-
zo, dove si affermò come docente di fi losofi a, confe-
renziere e poeta, senza più ritornare nella sua terra. 

È struggente la foto di copertina dell’ultima fatica 
letteraria “Terre perse”, di Ulderico Bernardi, che mo-
stra la piccola Egea Haffner, fuggita anche lei da Pola 
nel 1946 come i compagni del collegio giuliano accolti 
a Oderzo.

Ulderico ricordava spesso le peregrinazioni auto-
mobilistiche cominciate con la moglie Adriana e pro-
seguite negli anni coinvolgendo i tre fi gli man mano 
che crescevano. Tra gli amici frequentati, lo scrittore 
Fulvio Tomizza. Viaggi più spesso di studio per il pa-
dre docente, ricorda bonariamente Arrigo, che vacanze 

vere per l’intera famiglia.
Gli anni cinquanta, per tornare all’aspetto so-

ciale, riportano alla memoria collettiva altri mo-
tori, quelli potenti dei trattori impegnati nel rilan-
cio dell'economia agricola basata in parte sulla 
mezzadria fi nché l'iniqua spartizione dei prodotti 
della terra non venne spazzata dalla protesta so-
ciale. L'industrializzazione diffusa, rappresentata 
in zona dalle fabbriche di componenti per mobi-
li ed elettrodomestici, farà emergere una nuova 
fi gura, il "metalmezzadro", operaio per quaranta 
ore alla settimana, agricoltore nel tempo libero; 
e preluderà all’avanzata del fenomeno Nordest.

Rimarrà nella memoria l'atmosfera tutta parti-
colare in quella chiesetta di campagna che a fi ne 

serata la segretaria del gruppo organizzatore defi nisce 
argutamente “La nostra piccola Cappella Sistina”.

Tre sere prima era pienamente riuscito anche il con-
vegno di palazzo Foscolo organizzato dalla fondazione 
Oderzo Cultura e dal Comune di Oderzo con la colla-
borazione del Rotary Club sul tema “Ripensare il Ve-
neto”, nel solco tracciato dal sociologo Ulderico Ber-
nardi.
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“È impossibile concepire la nostra vita, la vita della Chiesa, senza 
il rosario, le feste mariane, i santuari e le immagini dedicati alla 
Madonna” diceva mons. Luciani, vescovo di 
Vittorio Veneto. Una devozione cara al futuro 
Papa che sarà proclamato beato il 4 settembre 
prossimo. Diceva “Ho imparato ad amare la 
Vergine Maria prima ancora di conoscerla, la 
sera al focolare sulle ginocchia materne”.

A mons. Basilio Sartori, che fu occasional-
mente correttore di bozze per questo giornale, il 
compito di fare una selezione delle meditazioni 
frutto della sensibilità del futuro pontefi ce e una 
carrellata dei luoghi tradizionalmente legati alla 
pratica del fi oretto ieri come oggi. 

L’obiettivo di questa pubblicazione, che esce in 
seconda edizione ricca di immagini e presenta una 
veste curata, era di portare il popolo cristiano lungo 
il mese di maggio. In essa si può cogliere la sensi-
bilità dell’autore di “Catechesi in briciole”, e sco-
prire il ruolo di Maria nella storia della salvezza e 
come regina del popolo. Il libro tratta sia pure sommariamente qualche 
tema del Concilio ecumenico Vaticano II che dedicò un capitolo della 
costituzione dogmatica alla Madonna. Alcune pagine fresche di stam-
pa riprendono titoli che connotano la devozione popolare e illustrano i 
luoghi delle apparizioni più frequentati, da Motta di Livenza a Lourdes 
a Fatima. 

Non potevano mancare qualche indicazione pratica su come si recita 
il rosario e una raccomandazione alla perseveranza che val la pena di 
riprendere: “Non si tratta di aggiungere nuove preghiere, quanto piutto-
sto di utilizzare quelle comuni”. Hanno accompagnato per centinaia di 
anni la devozione popolare come la “Salve Regina” che risale all’un-
dicesimo secolo. 

(emme)

“Un mese di Maggio con Papa Luciani” a cura di mons. Basilio 
Sartori; De Bastiani Editore 1992, 2022; pagine 112.

Mons. Basilio Sartori (1915-2007) fu archivista del Seminario dio-
cesano. Fu vicino ad Albino Luciani negli anni in cui resse la catte-
dra episcopale di Vittorio Veneto dal 1958 al 1970. 
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L'AVVENTURA
DEI PRIMI MISSIONARI IN AFRICA

(b.m.) Nel marzo 1962, mons. Albino Luciani accettò la richiesta di sacerdoti da 
inviare in Burundi da monsignor André Makarakiza, vescovo di Ngozi. La scelta 
cadde sul giovane don Vittore De Rosso di Farra di Soligo, che partì in dicembre, 
destinazione diocesi di Kuntega, praticamente senza un soldo in tasca, a causa 
della grave situazione economica della diocesi. Si trattava del primo sacerdote 
missionario ‘Fidei donum’ della nostra diocesi; se ne sarebbero aggiunti altri, 
inviati in Africa e in America Latina.

Dal 16 agosto al 2 settembre 1966, Luciani compì una storica visita pastorale 
nelle missioni africane della sua diocesi, durante la quale conobbe usi e costu-
mi delle popolazioni locali, celebrò Messa in chiese affollatissime, imparò un 
po’ di lingua kirundi, sopportò a fatica il clima e le zanzare e subì tutta una 
serie di imprevisti, tra cui l’impantanamento della jeep su cui viaggiava: in 
quell’occasione Luciani non si fece problemi a scendere dal mezzo e spinge-
re la vettura insieme agli altri. 

Così  don Vittore de Rosso e don Giuseppe Zago scrivono a don Giovan-
ni Dan, in una lettera a “L’Azione”, ripresa nel libro “L’Africa di Albino 

Luciani e dei Missionari vittoriesi” di Ido da Ros, Grafi che De 
Bastiani Vittorio Veneto, 1996:

S.E. Mons. Luciani ha fatto una capatina aerea di 
quasi ottomila chilometri, credo, ed è venuto a trovarci 
a Kuntega, al centro dell’Africa, tre gradi circa sotto 
l’Equatore. È stata una visita pastorale coi fi occhi, e 
ancora ci pare di averlo tra noi col suo segretario del 
tutto particolare, il dottor Italo Fantin, primario chi-
rurgo dell’ospedale di Pieve di Soligo. È ancora diffuso 
in tutta la casa il profumo di DDT italiano spruzzato 
senza economia: anzi, ci hanno lasciato pure una buona 
scorta: quattro bombole di “Getto” quasi piene... Sono 
precauzioni più che giustifi cate qui in Africa, ma che si 
rivelano sempre insuffi cienti. Il dottore mi confi dava che 
il DDT italiano le pulci d’Africa lo prendono come rico-
stituente. Mons Vescovo, tra l’altro, s’è portato a casa 
pure una pulce penetrante entrata profonda sotto l’un-
ghia...

“L’Africa di Albino Luciani e dei Missionari vittoriesi” 
di Ido da Ros, Grafi che De Bastiani Vittorio Veneto, 1996
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Maggio con Papa Luciani
G.M.
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L’arte nel territorio

GESÙ INCONTRA LE DONNE
Siamo soliti pensare “all’in-

contro di Gesù con le donne”, 
rappresentato in questa imma-
gine, nel contesto della celebra-
zione della “Via Crucis” nella 
quale la pietà popolare ha evi-
denziato, attraverso delle fi gu-
re emblematiche, le esperienze 
umane creando incontri e situa-
zioni che fanno da specchio alle 
malvagità degli uomini. Così 
l’esperienza e la tradizione han-
no creato ritualità che educano 
alla rifl essione personale per 
l’immedesimazione interiore 
attraverso l’emotività nella sof-

ferenza altrui che queste suscitano. Sono pratiche che ai nostri giorni 
vengono considerate sorpassate ma che in realtà, se ben analizzate, han-
no una grande valenza formativa e hanno suggerito negli artisti innu-
merevoli capolavori. In questa xilografi a, il pittore Guido Cadorin nato 
a Venezia nel 1892 e mancato nel 1975, ha messo in luce tutto l’orrore 
della malvagità umana. Guido Cadorin nasce in una famiglia di artisti. 
Il padre Vincenzo è intagliatore e lui è l’undicesimo fi glio. Come altri 
fratelli sarà introdotto all’arte fi n da piccolo e diventerà un decoratore, 
ritrattista e pittore di ottimo livello. A lui si devono diverse tele, anche 
a soggetto sacro, per diverse chiese che sono state riedifi cate lungo la 
linea del Piave dopo le ricostruzioni post belliche del secolo scorso. La 
sua carriera sarà lunga, articolata e di tutto rispetto. La xilografi a che 
proponiamo è conservata nel Museo del Duomo ed è stata donata da 
Luigi Segato in memoria del Padre Antonio.

Propone la narrazione dell’incontro di Cristo, che sta portando la pe-
sante croce sul Calvario, con “Le donne di Gerusalemme”. Percorso do-
loroso che Gesù sa si concluderà con la sua morte e che non risparmia il 
condannato neppure dal sarcasmo di doversi portare il patibolo. L’opera 
è interrotta da riquadri che presentano fi gure mostruose, facce orribili, 
corpi bendati, un parallelo con quanto la guerra “produce”. Le persone 
poste in primo piano dividono in due la scena; a sinistra dietro al Cristo 
individui dai visi deformi mentre a destra le donne non hanno un volto e 
lo coprono con le mani ad indicare il dolore, lo strazio per quello che sta 
succedendo, non hanno più occhi per vedere, non vogliono vedere. Que-
sto non sta solo ad indicare lo sdegno per un innocente che va a morire 
ma coprono il viso agli orrori della guerra, di tutte le guerre e sembra 
levarsi un grido, una domanda: perché tutto questo? Che signifi cato ha 
tutta questa sofferenza?

Eppure in questa situazione, “il Cristo, vittima”, si ferma e sfi ora il 
loro viso con dolcezza. Cerca gli occhi di questa umanità che non ha più 
lacrime, non ha più viso ma ha ancora il coraggio di stare ritta e silenzio-
sa davanti alle ripugnanze della cattiveria, cerca di capire quello che non 
è comprensibile, ragiona sul mistero del perché di tanto male, del perché 
si debba infl iggere ad altri la morte. Il gesto di accarezzare è una azione 
che indica cura, vicinanza, amore. Non a caso il pittore ha scelto fi gure 
di donna in contrapposizione ad altre, di cui non è ben delineato il gene-
re, per sottolineare che tanta forza la si trova solo nelle madri, in donne 
che hanno la capacità di amare senza condizione, senza misura perché è 
l’amore l’unico antidoto a quanto sta accadendo ed è solo con l’Amore, 
che perdona sempre, che si possono superare le peggiori situazioni. 

In questo mese di maggio nel quale si festeggia la festa della mamma 
viene spontaneo pensare a quante donne e madri stanno vivendo una 
situazione di angoscia come quella incontrata sul Calvario che non è 
vissuta solo dalle madri dei condannati ingiustamente ma anche dalle 
madri degli aguzzini, sono madri che soffrono per la sorte dei fi gli, che 
attendono il loro rinnovamento e che sperano di poterli riabbracciare. 

In questo tempo di grandi confl itti non ci resta che affi darci a Maria 
e consegnare a Lei le sorti di tutta l’umanità che vinta o vincitrice sarà 
sempre ferita se non imparerà a perdonare e ad amare.

per il comitato scientifi co “Beato Toniolo.  Le vie dei Santi”
Maria Teresa Tolotto 

L
,
incantevole risveglio

della natura
lungo il Monticano

IL GIALLO: L’ENERGIA DELLA RINASCITA

Sull’argine è passata silenziosa la Primavera.

Ha lasciato sulle rive un verde brillante e un tripudio di 

fi ori. Dei piccoli soli giallo-oro.

Dopo l’inverno l’energia della vita riprende e trionfa nella 

luce smagliante del cielo color zaffi ro. E inonda ogni cosa.

IL TARASSACO, SIMBOLO DI FORZA

Viene chiamato anche “dente di leone” per la forma dentella-

ta delle sue foglie.

Questa pianta perenne, appartenente alla famiglia delle 

Asteracee, cresce spontanea nei prati, nelle zone incolte aper-

te e soleggiate, al bordo dei sentieri e dei fossi.

Quando le giornate si fanno più tiepide, dal cespo di foglie 

verdi sul terreno spuntano i primi steli con i boccioli. Poi i fi ori 

pian piano si aprono e appaiono sottili petali gialli che si chiu-

dono di sera per aprirsi di giorno.

Sono fi eri e tenaci e nel linguaggio dei fi ori rappresentano la 

forza, la speranza e la fi ducia. “Ho perso il mio sorriso, ma non 

preoccuparti. Ce l’ha il dente di leone” affermava T. Nath Han.

Una leggenda racconta che Teseo mangiava solo denti di leone 

per diventare forte, sconfi ggere il Minotauro e liberare Arianna.

LE PROPRIETÀ CURATIVE

Il signifi cato etimologico del nome è “pianta che porta rimedio allo scompiglio”, ca-

pace cioè di rimettere in ordine l’organismo.

Si presenta come un fi ore di scarso pregio, un tempo ritenuto persino infestante, 

da estirpare.

In realtà è un’importante pianta offi cinale, nota fi n dall’antichità per le proprietà me-

dicinali: i decotti amari delle radici e i macerati di fi ori aiutano il fegato, sono diuretici 

e depurativi.

È anche una cicoria selvatica commestibile, utile per diversi disturbi, in particolare 

digestivi. E ricca di vitamine e minerali.

A fi ne marzo-inizi di aprile gruppetti di persone, chine sul pendio dell’argine, raccol-

gono le sue foglie, per poi mescolarle, crude e tagliate fi ni, ad un’insalata mista con 

uova sode e patate novelle oppure per cuocerle nel risotto o nella frittata.

Qualcuno prepara una marmellata di fi ori 

che assomiglia al miele per colore e consisten-

za, tanto da essere chiamata “miele vegan di 

tarassaco”. Il vero e famoso miele di tarassaco 

si ricava invece dal nettare succhiato dalle api.

Con la radice tostata e macinata si prepara 

un caffè che può sostituire il tradizionale, quel-

lo d’orzo oppure di cicoria.

GLI SPENSIERATI GIOCHI DELL’INFANZIA 

Alla fi ne del ciclo l’infi orescenza gialla si trasforma miracolosamente in ciuffetti bian-

chi: un soffi ce ombrellino di semi, una delicatissima sfera piumosa.

Un impalpabile “soffi one” che si libra nell’aria come un piccolo paracadute e diffon-

de i semi ovunque.

Un trasparente e delizioso “pompon” che da bambini ci divertivamo a soffi are, per 

vederlo prendere il volo e disfarsi nel vento, magari esprimendo un desiderio.

E con lo stelo grosso e cavo costruivamo una trombetta 

artigianale per esibirci a turno o in concerto.

Secondo una graziosa leggenda nordica l’evanescente 

corolla del soffi one è il rifugio segreto delle fate.

Prima dell’invasione dell’uomo, che si crede il padrone 

della natura, esse vivevano libere nei prati e nei boschi in-

contaminati.  Per sfuggire al suo potere, si trasformarono 

nel bellissimo fi ore giallo del tarassaco. Purtroppo così ne 

rimasero prigioniere.

Ma, grazie al magico soffi one, poterono ritrovare la libertà 

e volare come prima, senza essere viste.

Il distacco fi nale dei semi di tarassaco ha un profondo 

signifi cato simbolico: può ricordarci il nostro cammino. 

Come il soffi one anche noi, affrontando la paura, dobbiamo 

staccarci dal nido, per intraprendere un viaggio misterioso 

verso l’ignoto.

Donatella Moretto
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L’angolo della poesia

musica e versi

Prossimo appuntamento con 

CORO E ORCHESTRA IN MUSICA GAUDIUM

“Tota pulchra”“Tota pulchra”
concerto marianoconcerto mariano

CHIESA SAN VINCENZO DE’ PAOLI di ODERZO 

 SABATO 14 MAGGIO 2022 - ore 20.45 SABATO 14 MAGGIO 2022 - ore 20.45

Musiche di W.A. Mozart, A. Vivaldi, J. Sibelius, F. Visentin, B. Pradal
Coro e Orchestra “In Musica Gaudium”

Direttore: M° Battista Pradal.

Ingresso Libero con prenotazione al n° 347 6993932

(Accesso consentito secondo le norme COVID in vigore al momento dell’evento).

CHIMERE
Tradito, abbandonato,

deluso, sconsolato:
sognata giovinezza

al tramontar del sole.

Tornava primavera
con canti ed allegria,

sospiri inusitati,
con dolce leggiadria
nel rifi orir dei prati, 

sul cor m’apriva l’ali
cerulea farfalla.

Poco costa il piacer,
donar più molto assai,
non più riconoscenza
ed ogni sentimento
vanesio invano va, 
fagocita coscienza
in persa umanità.

Or sta fi nendo il morbo
di rosicchiar radici, 
su Abele va Caino

qual lupo sull’agnello,
stravolti son princìpi
e ci siam fatti amici

di falsa libertà.

Tornata è l’età bella,
il sole splende ancora,
la rondine al suo nido
e come nel principio
sol merlo amico fi do,
nel Cristo sacrifi cio
rinnovasi speranza.

Gianfranco Trevisan

MAGGIO
Siamo quasi alla fi ne di maggio.
La primavera esplode con mille 

colori.
Mille profumi nell’aria

e non sai da dove vengono,
ti avvolgono

di sensazioni fantastiche,
indescrivibili.

La natura si desta,
dopo il lungo inverno,

grigio di nebbie,
di freddo,
di piogge.

La gente esce per le strade
in lunghe interminabili passeggiate

e s’inebria di tanta bellezza.
Il cuore nel petto gioisce

al canto di voli liberi.
Con loro si alza

in rinnovato spirito.

Rita Cervesato

SONO TORNATE
Le aspettavamo da tempo,

nere nel cielo,
dispiegano le ali

nella gioia di un volo libero,
ritrovano i nidi di ieri,

di sempre.
Cercano il cibo,

proteggono le uova
già deposte.

Presto le grida garrule
Dei piccoli
Affamati

E nuovi voli
Per saziare

I becchi minuscoli,
rivolti al cielo.

Una gioia per tutti:
sono tornate le rondini.

R.C.

IL CILIEGIO
Questa mattina

uno spettacolo di fi ori bianchi.
Il ciliegio del mio giardino

mi annuncia
la stagione della rinascita.

La luce abbagliante,
l’aria tiepida,

serenità palese.

R.C.

Rinnovo delle cariche sociali 
PER L’ASSOCIAZIONE

“CORO E ORCHESTRA IN MUSICA GAUDIUM”

Nel corso di un’Assemblea tenutasi lo scorso 16 marzo a Oderzo, si 

è proceduto al rinnovo del Consiglio Direttivo dell’Associazione “Coro 

e Orchestra In Musica Gaudium” per il periodo 2022-2025. 

L’Assemblea ha riconfermato alla carica di Presidente Elisa Ba-

golin, oltre che i seguenti componenti del Consiglio Direttivo: Alfre-

do Stagni (Vice Presidente, membro del Coro), Michela Ros 

(Segretario, membro del Coro), Giuseppe Vicini (Consigliere, 

membro del Coro), Roberto Casagrande (Consigliere, mem-

bro dell’Orchestra) e Paolo Dalla Pietà (Consigliere, membro 

del Coro e dell’Orchestra), questi ultimi subentrano a Connie Paolin 

e Mauro Marchioni.

La Direzione Artistica dell’Associazione è affi data al Maestro Batti-

sta Pradal, fondatore e direttore del gruppo. 

l’ara iaii  tieepida,
seseserenin tà pppala essse.

R.RR C.C.CC

“NO L’É PI’ MORT, L’É RESUSCITÀ”
Le ha anuncia’ e prime dòne ‘ndade daa tomba

Emozion, maraveja, feicità
Inco’ se ghe disaríe “notizia bomba”. 

Quee dòne le ha credu’, le ièra pie
Inco’ ghe saríe processi contro ignoti a sbarabaón

Chissà i giornai cossa che i scrivaríe
Par fi nir in ultima tut in te ‘na bóa de saón.

A roba pi’ granda pa’ i cristiani
Pasqua, festa dea Resurezion

Finise a liturgia tuti i ani
E el dì dopo se riparte co’ l’anunciazion.

A Pasqua tut rinase, se risveja
Alberi e piante fi orise de pien

A natura ‘a se mostra in tuta a so’ maraveja
E l’é ora de far su el primo fi èn.

Credenti o no ‘sta sensazion ‘a ciapa tuti

Vien voja de’ ndar fora a goder ‘sto spetacol
De mandar a remengo i pensieri bruti

E incantesemarse de ‘sto miracol.
A tòa ghe n’ è e so tradizion

Arosto de qualche sort, mejo agnèl se se pòl
E la fameja no ‘a se da limitazion
Ognun fa Pasqua co’ chi ch’el vol.

Coomba, fuàza, ciocoata, ogni ben de Dio
Ricéte tradizionai, decorazion e gusti novi

Ma ancora inco’ no se ha capìo
Cosa che centra i cunici coi ovi.

Co’ fede e devozion cristiana
Che ‘e ne ‘iuta a vardar ‘vanti

Speren sempre de tegnerse in sana
E Bona Pasqua a tuti quanti!

Mauro Camilotto
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La chiesa di S. Nicolò di CandolèLa chiesa di S. Nicolò di Candolè
monumento di interesse storico e artistico

Cappella fi liale della chiesa di S. Maria Annunciata 
di Busco, la chiesa di San Nicolò di Ponte di Piave se-
guì le sorti dell’abbazia “nullius diocesis” di S. Andrea 
di Busco, fondata dal monastero benedettino di Pom-
posa (IX secolo), ridotta a commenda (1463), affi data 
ai monaci cistercensi (1547-1621) e infi ne ai monaci 
benedettini cassinesi (1621), che la gestirono fi no alla 
soppressione stabilita dal Senato Veneto (1771). La lo-
calità è documentata per la prima volta in un atto del 
1222 (conservato all’Archivio di Stato di Treviso), nel 
quale un certo pre Ramerio affi tta terre dell’abbazia di 
Busco “in villa Sancti Nicolai de Candoledo prope ec-
clesiam”.

Costruita nel 1611 al posto del precedente edifi cio 
medievale, la chiesa di San Nicolò venne profonda-
mente ristrutturata con “abbondanti sovrapposizioni 
tardo-barocche” nel 1770 (all’epoca di don Onorio 
Parpagiani) e infi ne restaurata nel 1885 (all’epoca di 
don Andrea Biffi s) con il ritorno alle sue forme ori-
ginarie e il ripristino delle antiche fi nestre rettangola-
ri. Pesantemente danneggiata dal furore della Grande 
Guerra (1918), venne ristrutturata e abbellita nel 1921 
(all’epoca di don Carlo Tomio) al punto da essere di-
chiarata nel 1984 “di interesse storico e artistico” dal 
Ministero dei Beni Culturali e Ambientali (durante la 
gestione di don Pietro De Piccoli). Dotata di cimite-
ro sul sagrato sin dal 1741 (poi spostato nell’attuale 
sede), è affi ancata da un campanile realizzato nel 1951 
da Luigi Candiani da Mareno, caratterizzato da una 
“torre squadrata e austera” (O. Drusian) su cui è stato 
posto nel 2016 un orologio.

È costituita da un’unica navata con quattro cappelle 
laterali, abside poligonale e facciata neoclassica tim-
panata, scandita da un ordine gigante di paraste ioni-
che, poggianti su alti basamenti di tipo palladiano. Sul 
lato sud campeggia una Meridiana con il motto “Ruit 
hora”, restaurata nel 1987 da Ilario Padovan da Musi-
le, autore altresì del San Nicolò con le insegne episco-
pali (pastorale e libro chiuso), affrescato nel 1994 nella 
lunetta sopra il portale.

La porta principale (1988) è rivestita con nove riqua-
dri in rame contenenti le immagini sacre di San Nicolò 
di Myra con ai lati i tre naviganti salvati dalle acque 
e le tre fanciulle salvate dalla prostituzione (in cima), 
San Giuseppe con Gesù adolescente (riproducente 
la pala interna di G. Modolo), Madonna del Rosario
(riproducente la statua interna), Tetramorfo dei santi 
Marco, Luca, Giovanni e Matteo (al centro), San Pietro
(in basso a sinistra) e Il pesce eucaristico, simbolo che 
rimanda al termine greco “ichthýs”, interpretato come 
acronimo di “Iēsoûs Christòs Theoû Yiòs, Sōtér”. Sulla 
bussola interna della porta principale Enrico Anzanello 
da Mansuè ha installato nel 1988 una vetrata con le im-
magini di San Nicolò e Madonna con Bambino.

Lo spazio interno è scandito orizzontalmente da un 
aggettante cornicione in pietra viva sormontante il ti-
pico schema ritmico rinascimentale, costituito da lese-
ne ioniche poste tra le aperture delle cappelle ad archi 
a tutto sesto, impostati su cornici laterali alle lesene. 

L’arco trionfale interrompe il cornicione, delimitando 
il movimentato spazio voltato del coro e dell’abside, 
all’interno del quale si ripete la bicromia della pietra e 
delle campiture intonacate (G. Gabrielli Pross). 

Oltre alle nicchie a lato dell’ingresso, che ospitano 
il fonte battesimale e il confessionale (realizzato da 
Luigi Toffoli di Menarè con vetrata raffi gurante San 
Leopoldo confessore), la cappelle laterali custodisco-
no quattro altari: l’altare in marmo del Sacro Cuore 
di Gesù con statura (istituito nel 1963) e l’altare di S. 
Antonio da Padova con statua (ritoccata da Luciano 
Pascon nel 1984). La cappella in cornu evangelii, un 
tempo dedicata alla Santa Croce e dotata di una Croci-
fi ssione su tela (asportata nel 1918), ospita ora l’altare 
in marmo di S. Giuseppe Padre della Divina Provvi-
denza, costituito da un dossale con marmi decorati da 
Elio Poloni da Ponte della Priula e una pala realizzata 
nel 1984 da Giuseppe Modolo da Mareno in sostitu-
zione di una oleografi a del 1922 con il medesimo tema 
(ora trasferita in sacrestia). L’ultimo patriarca della 
Bibbia è rappresentato in forma moderna a guisa di un 
padre amoroso che accudisce e presenta con orgoglio 
il fi glio che gli sta davanti come “parte e scopo della 
sua esistenza”, emanando serenità, tenerezza e com-
plicità in virtù di un palese “rapporto personale di uno 
scambio d’amore che traspare” (M.T. Tolotto). La scu-
re piantata sul tronco rimanda all’offi cina (tema icono-
grafi co iniziato nel XVI secolo), ove Giuseppe faceva 
il “falegname e niente altro fabbricava con il legno se 
non gioghi per i buoi e aratri e arnesi per rivoltare la 
terra o adatti alla coltivazione e faceva anche giacigli 
di legno” (Vangelo dello Pseudo-Matteo). Di particola-

re valore devozionale è l’altare della Madonna del Ro-
sario, affi ancato da una lapide che ricorda che a causa 
della bomba caduta in chiesa nel 1918 “la statua della 
Madonna venne solo scalfi ta”.

L’altare maggiore, dedicato al santo patrono, pos-
siede un tabernacolo in marmo, sopra cui è esposta la 
pala tardo-manierista dell’Incoronazione della Vergine 
sopra san Nicola in trono tra i santi Giovanni Battista, 
Carlo Borromeo, Antonio da Padova e Filippo Neri
(1630), attribuita ai pittori fi amminghi Melchiorre e 
Baldassarre D’Anna, attivi a Venezia e in Dalmazia.

Completano i manufatti artistici una Via Crucis con 
doratura eseguita da Sergio Simeoni e Claudio Papes 
da Albina (1983), le dieci vetrate realizzate nel 1985 
dalla ditta Caron da Creazzo (diretta da Piero Modolo, 
fi glio di Giuseppe) e un crocifi sso in cornu epistolae, 
donato nel primo dopoguerra dal parroco di Ponte di 
Piave.

Giuliano Ros

storia

Ho visto le donne

arrivate dall’Est dissimulare il dolore,

che invece prorompeva

dagli occhi dei loro fi gli.

Ho pianto.

Mi sono chiesto però

dov’era il mio cuore

negli anni passati.

Gli occhi dei bambini

sono sempre gli stessi.

Non importa che vivano o muoiano

a Baghdad, Sarajevo, a Kabul,

Sana’a oppure a Kiev.

Libri che passione
Si terranno al cinema Turroni, il 14 e 28 Maggio 

alle ore 17.00, due importanti appuntamenti per gli 

appassionati della lettura e non. 

La Libreria Opitergina propone nel pomeriggio 

del 28 Maggio, Enrico Galiano, “La società segreta 

dei salvaparole”, libro per ragazzi proposto per l’oc-

casione dallo stesso autore. Una possibilità d’in-

contro tra lo scrittore e i suoi lettori introdotto dalla 

scrittrice Laura Cappellazzo. La stessa proporrà, il 

14 Maggio, la sua ultima fatica “Madri maree” edi-

to da Edizioni Paoline. Dopo il grande successo di 

“Donne di sabbia” l'autrice affezionata opitergina 

torna al Turroni con un nuovo libro.

Per entrambi le date l’ingresso è libero ma si con-

siglia la prenotazione scrivendo a

libreriaopitergina@gmail.com

oppure allo 0422712741,

le iniziative si svolgeranno nel rispetto delle norme 

sanitarie vigente.

SABATO 14 MAGGIO – ORE 17.00
PRESSO IL CINEMA TEATRO TURRONI 
VIA GARIBALDI - ODERZO

INCONTRO CON L’AUTRICE  LAURA CAPPELLAZZO
PRESENTERÀ IL SUO ULTIMO LIBRO: 

MADRI E MAREE

SABATO 28 MAGGIO – ORE 17.00
PRESSO IL CINEMA TEATRO TURRONI 

VIA GARIBALDI - ODERZO

  ENRICO GALIANO PRESENTA IL LIBRO

LA SOCIETÀ SEGRETA DEI SALVAPAROLE 

LIBRERIA OPITERGINA PRESENTA

S
PR
V
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GLI AZZONI AVOGADRO
RITRATTO DI MARCANTONIO VIII 

Gli Azzoni Avogadro sono dal 
1275 una tra le più illustri ed an-
tiche famiglie trevigiane. Quando 
scrivo di Storia è inevitabile che 
mi capiti di dover parlare dell’at-
tività più antica ed inutile che gli 
umani praticano da sempre; la 
guerra. In questi giorni ne subia-
mo ancora gli effetti nefasti. Armi 
moderne che infl iggono la solita, 
antica sofferenza. Ecco perché nel 
raccontare di una delle più antiche 
e longeve Famiglie Nobili Trevi-
giane, che vanta tra i suoi membri 
uno stuolo di eroici combattenti 
a partire dall’anno mille, prefe-

risco evidenziare la loro tempra civile e 
la loro qualità morale. Come Avogadori 
della chiesa, Primiceri e capi del Consi-
glio dei Nobili, per oltre otto secoli han-
no fornito un notevole apporto culturale, 
civico ed economico alla Comunità tre-
vigiana. Tutto questo in varie epoche e 

con assetti politici diversi: dalle Signorie 
ai Governi Comunali, dalla Serenissima 
Repubblica ai Francesi di Napoleone e 
gli Imperatori Austriaci fi no ai Regnanti 
Sabaudi. Tra questi probi uomini, sempre 
pronti a fare la loro parte spesso metten-
do mano al portafogli, mi piace il meno 
intraprendente di tutti, ma assai ricco di 
buoni sentimenti. Marcantonio VIII de-
gli Azzoni Avogadro è apparentemente 
il più insignifi cante e modesto di questa 
stirpe di ricchi feudatari, fatta di Cava-
lieri, Canonici e Gran Ciambellani Im-
periali, ma riscuote tutta la mia simpatia 
e comprensione. Viene dal Ramo povero 
della Casata e per giunta ha anche otto 
fratelli con cui dover spartire. Suo padre 
è un umanista che non gli ha certo tra-
smesso il pallino per gli affari e nemme-
no tante sostanze. È la madre, più attenta 
come tutte le donne, che gli dona un pa-
lazzotto sgangherato, costruito nel 400, 
dove va a vivere con Angela, una lontana 

cugina che sposa veramente per amore 
ma altrettanto povera di mezzi. Affi ttan-
do i mezzanini, le soffi tte e le botteghe 
al pianterreno riescono a barcamenarsi, 
perché i modesti tentativi commerciali 
di lui non vanno mai a buon fi ne, però 
Angela fa parte del ramo principale de-
gli Azzoni Avogadro riunendo i due rami 
dinastici. Marcantonio dal canto suo è un 
buon diavolo, rispettoso e gentile che sa 
farsi benvolere ed ha successo anche con 
lo zio acquisito Jacopo, un tipo un poco 
strano che conduce una vita molto mode-
sta e che per questo è snobbato dal resto 
della famiglia. Jacopo ha rapporti veri 
solo con Marcantonio e con i quattro fi gli 
di lui, gli unici che gli danno retta, lo trat-
tano con rispetto, gli parlano interessati 
dai suoi studi e si preoccupano per la sua 
salute. Pur non dormendo la notte a cau-
sa delle sue continue necessità materiali 
dovute alla scarsa rendita ed all’elevato 
carico familiare, Marcantonio è comun-
que sempre coerente con la sua spiccata 
umanità. Un giorno la vita gli riserva uno 
dei suoi magistrali colpi di teatro che ci 
facciamo raccontare direttamente da lui.” 
Lo zio Jacopo era un grande studioso 
che viveva per l’arte e fu grande la mia 
sorpresa quando, alcuni giorni dopo il 
funerale, ricevetti una lettera dal Notaio 
Amalteo di Oderzo, membro della fami-
glia di letterati grandi amici dello zio. 
Partii per Oderzo con i miei fi gli Paolo e 
Gaetano montando tre cavalli così brutti 
che in realtà assomigliavano a degli asi-
ni. Arrivammo a Palazzo Amalteo, quel-
la grande e bella costruzione in centro a 
Oderzo, accolti all’ingresso dal grande 
stemma della famiglia, una cornucopia 
d’oro in campo azzurro. Ci sedemmo 
nello studio del notaio, una gran bella ed 
antica persona, che trasse un documento 
sigillato con il nostro stemma ed il suo. 
Aprendolo cominciò davanti a testimoni 
a leggerlo: Io Jacopo degli Azzoni, Avo-
garo della Chiesa di Treviso, nomino mio 
erede universale mio nipote Marcantonio 
quondam Paolo per la dignità e fedeltà 
dimostrata nelle traversie della sua vita 

e per il vero affetto dimostratomi e per-
ché possa la famiglia, da lui con il suo 
matrimonio riunita, avere un futuro lumi-
noso. Seguivano tre pagine di beni e di 
proprietà di cui nessuno aveva mai sapu-
to nulla, accumulato con varie imprese 
commerciali. Pensai lasciando lo studio 
che la cornucopia ci aveva davvero por-
tato fortuna e cambiato la vita. Ciò non 
cambiò le nostre abitudini, non ci mon-
tammo la testa, comprai tanti volumi da 
foderare due stanze e mi misi a studiare 
botanica. acquistammo solo con parte 
delle rendite di questo grande patrimo-
nio ereditato: mobili, oggetti e quadri 
degni della nostra famiglia. Tutti arriva-
rono adesso a corteggiarci ma decisi di 
prendere in considerazione solo quelli, 
che erano stati prima con noi, di animo 
gentile e generoso. Non dimenticando le 
diffi coltà e prendendomi qualche rimpro-
vero in famiglia cercai di aiutare chi ave-
va bisogno e quale fu la mia gioia quando 
vidi diverse famiglie bisognose risorgere 
a nuova vita grazie al mio aiuto. Le idee, 
la voglia e l’intelligenza c’erano, manca-
va spesso chi avesse fi ducia e credesse in 
loro. Dopo una vita serena, Marcantonio 
muore alle nove e trenta del cinque mar-
zo 1747. Scivolando in giardino, in una 
fredda mattinata è scivolato in giardino 
battendo la testa su di una quercia da lui 
stesso piantata molti anni prima. Aveva 
82 anni e non aveva mai smesso di es-
sere un’anima gentile. La sua immensa 
fortuna andò presto perduta e dispersa 
ed il suo ramo detto degli Avogaretti si 
estinse, mentre ancora oggi esiste ed  è 
vivo più che mai, il ramo principale della 
casata, che abita ancora la Villa sul Sile 
nei pressi di Lanzago e la Villa Amalteo 
di Pianzano. È dall’archivio di famiglia, 
custodito da Gherardo degli Azzoni 
Avogadro che ci giunge questa testimo-
nianza pubblicata dallo stesso Gherardo, 
nel suo “Ritratti trovati nel vento del tem-
po” Dario De Bastiani editore 2020 per 
le Edizioni di Villa Amalteo.

Mauro Garolla

Il testo si riferisce a un mio incontro di qualche anno fa con una ragazza 

ucraina, cameriera in una trattoria di collina.

Fui particolarmente colpita dalla sua sensibilità nel raccontare i fatti 

che stavano accadendo in quei giorni nel suo paese e cioè l'invasione 

della Crimea da parte delle truppe russe (anno 2014), fatti sui quali qui 

da noi nessuno o quasi si era soffermato. 

Solo oggi stiamo prendendo coscienza del terribile ampliamento del 

confl itto che tiene sotto scacco l’Ucraina, l’Europa nonché il mondo 

intero. 

La poesia è inserita nella raccolta "Veder chiaro" (anno 2016) 

Poesie scelte

ZOYA
Al momento di andarmene

aveva colto un po’ di sorpresa entrambe

quell’abbraccio turbato,

segno possibile di rimando

a un’atavica intesa, tale era lo slancio.

E quando mai avevo abbracciato

la cameriera di una oscura trattoria 

di collina, una ragazza mai vista prima?

Di fatto un abbraccio largo che là

nella sala deserta di commensali

convocava i dispersi, i disperati,

i lontani dalla terra natale,

i compagni di lei che andava con foga

sbrogliando parole in una lingua non sua

per dire di una guerra incivile

combattuta in quei giorni nel suo paese

e dell’eco straziata che le giungeva.

Per intanto, ricacciando indietro le lacrime.

ospiti inopportune, seguitava

a disporre piatti posate bicchieri

sui tavoli da apparecchiare per l’indomani.

Luciana Moretto

Foto della Villa Avogadro-Palazzo Loredan di Oderzo, via Spinè
Da cartoline spedite da Oderzo nel 1917 indirizzate alla Contessa Maria Avogadro

Grimani di ponte di Brenta PD. Tratte dalla Collezione di Gianni Carpenè
di Oderzo per sua gentile concessione.
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 Sarei davvero felice se Papa Francesco ascoltasse l’in-

vito del nuovo Ambasciatore ucraino presso la Santa Sede 

Andriy Yurash:“Il papa venga in Ucraina e la guerra si fer-

merà”.

La strada diplomatica fi nora percorsa è stata fallimentare 

e quindi non ci rimane che una possibile via d’uscita da que-

sta guerra ingiusta e disumana. Ascoltare la voce di Dio che 

parli al cuore di tutti credenti e non credenti e che smuova 

le coscienze e le renda consapevoli del male che stanno fa-

cendo. In questi momenti drammatici che stiamo vivendo un 

po’ tutti ci aiuti la Fede che può cambiare tutte le nostre vite. 

Sono certo che il mondo intero apprezzerà questo suo sa-

crifi cio e sarà Dio onnipotente a dargliene merito per questo 

gesto di misericordia. Vi confesso una cosa, io ho sempre 

odiato la guerra qualsiasi guerra. E odio chi agisce in modo 

rivoltante verso ogni persona che muore da innocente. La 

morte di bambini mi incupisce di sdegno. Quando muore un 

bambino innocente muore lo spirito umano con lui. Non ho 

neppure le parole adatte di fronte a queste tragedie. Sono 

mortifi cato per non poter intervenire in qualche modo e sal-

varli. Maledico gli oppressori, tutti gli oppressori. 

Zorro

Che l’argomento sia di grande attualità è dato per 
scontato. Anche “Il Dialogo “ nella rubrica “collo-
qui con il padre” se ne occupa. Mi pare che la rispo-
sta tra il “lasciar morire” e “ far morire”, pone a tutti 
una delicatissima linea etica e morale sulle decisioni 
da prendere. La massiccia raccolta di fi rme per il re-
ferendum è la dimostrazione più evidente di quanto 
il problema sia sentito.

Di fronte all’incapacità del Parlamento ad affron-
tarlo, esso si è rifugiato nel voto referendario del 
popolo. La Corte Costituzionale è stata chiara: non è 
materia nostra, deve esprimersi il Parlamento.

Anche per le Camere è diffi cile affrontare il “fi ne 
vita “. I cattolici, ferventi sostenitori della sacralità 
della vita, sono presenti in tutti i partiti. Estremismi 
e contrapposizioni non portano ad alcuna soluzione.

In mancanza di una legge chiara, il caso della 
bellunese Samantha D’Incà è la dimostrazione del 
dramma che i genitori sono stati costretti ad affron-
tare. Se capitasse ad uno dei nostri famigliari questa 
sventura come ci comporteremmo?

Sto uscendo di casa per andare ad acquistare il 
giornale. Nel cortile si sono fermate alcune perso-
ne a salutare una signora in carrozzina. Mi avvicino 
e faccio altrettanto. La persona in carrozzina, ben 
conosciuta in paese, in pensione da alcuni anni, rac-
conta il suo calvario.

Un mese di degenza in Ospedale a Treviso, nessu-
na diagnosi. Viene trasferita a Padova ove, dopo ul-
teriori approfondimenti, le viene diagnosticata una 
“malattia rara”. A oggi in Veneto sono colpite solo 
dieci persone. La ricerca non è ancora riuscita a tro-
vare farmaci risolutivi per questa rara malattia. Nes-
sun medico specialista occupatosi del caso è stato in 
grado pronosticarne l’evoluzione. Ci siamo salutati, 
lei con il sorriso, noi in diffi coltà.

Durante la sua breve esistenza Samantha aveva 
confi dato ai familiari che non le venisse praticato 
nessun accanimento terapeutico. Di questa sua vo-
lontà non aveva lasciato nessun scritto. Impossibile 
quindi staccare la spina. Un Giudice del Tribuna-
le di Belluno ha emesso una sentenza delegando il 
papà a prendere le decisioni che hanno portato la 
fi glia alla sedazione profonda, ponendo fi ne alla sua 
vita terrena.

Immaginiamo il dolore straziante di una persona 
che deve prendere questa decisione. Papa Giorgio 
D’Incà ha detto “amare vuol dire anche saper la-
sciare andare”. Così Samantha ha trovato “la pace 
eterna”.

Questo fatto mi riporta alla memoria il grave inci-
dente automobilistico che ha colpito il Dr. Daniele 
Martin, già Sindaco di Oderzo.

Il trauma cranico e le devastanti ferite riportate 
nel retro della testa, avevano compromesso ogni 
speranza. Era tenuto in vita con l’ausilio delle mac-
chine. Più volte mi sono recato a Treviso a rendergli 
visita. L’ho ancora dinanzi ai miei occhi. Immobile, 
disteso su quel letto, sembrava ti sorridesse. Sapen-
do com’era tenuto in vita, mi chiedo ancor oggi: ne 
valeva la pena? Chiedo scusa ai familiari di questa 
mia espressione!

Dopo quattro mesi lo accompagnammo al cimite-
ro. Molti opitergini ancor oggi lo ricordano. Perso-
nalmente sono felice di aver raccolto il suo testimo-
ne portando avanti il suo programma.

Per un cattolico la vita è sacra ed è diffi cile discu-
tere con le persone di questo argomento. È diffi cile 
che un giovane parli di morte e fi ne vita. Eppure 
quanti giovani sono vittime di incidenti. Sono più 
sensibili ad iscriversi alle associazioni donatori di 
organi. Abbiamo perso un altro fronte che è quello 
degli anziani che auspicano il passaggio a “miglior 
vita” senza soffrire. Tutto questo è imprevedibile.

La coscienza ed il credo religioso di ognuno di 
noi  vengono messi in crisi. È quindi auspicabile un 
provvedimento legislativo che tuteli tutti.

Alcuni anni fa un caso mi ha toccato personalmen-
te. Una sorella, residente in Svizzera, è stata colpi-
ta da una grave forma tumorale con dolori al limite 
della sopportazione. Sono ancor oggi convinto che 
si sia ricorso all’eutanasia assistita. La vita va sem-
pre vissuta, ma se mi trovassi nella condizione di 
mia sorella, chiederei ii medesimo trattamento.

Non vi nascondo quanto mi è stato diffi cile affron-
tare questo argomento. Vorrei congedarmi lascian-
do alla vostra serena valutazione quanto affermato 
dallo scienziato Silvio Garattini, 93 anni, su que-
sto argomento. “Il ricorso all’eutanasia dipende da 
quanto fa la società per gli Hospice come la “Via di 
Natale” di Pordenone. Qui nessuno ha mai chiesto 
di morire!”.

Fulgenzio Zulian

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza

di esposizione del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui. Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

FINE VITA UN TEMA DELICATO

opinioni

Piacevolmente sorpresi di incontrare, uscendo dal solito Bar per il solito 
caff è maƩ uƟ no, tanƟ  giovani disposƟ  in cerchio a manifestare per sen-

sibilizzare la ciƩ à sul tema della pace. Sono ragazzi delle superiori e sono 
diligentemente aƩ enƟ  e rispeƩ osi del luogo dove si trovano. Non imprecano, 
non urlano, non fanno aƫ   vandalici, anzi, cantano, parlano, leggo ad alta 
voce le parole che papa Francesco ha proferito durante l’Angelus in piazza 
S. Pietro. I passanƟ , come noi, che occasionalmente si trovano nel medesi-
mo luogo sono piacevolmente sopresi. Più di qualcuno soƩ olinea che era da 
tempo che i giovani “non tornavano in piazza” a manifestare per ideali alƟ  e 
buoni. Speriamo che da questa gioventù possa nascere un mondo migliore. 
Sono loro la nostra speranza.  
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Maria mamma dal cuore grande
È mancata lo scorso mese di Mar-

zo Maria Drusian da tutti conosciu-
ta come la Lilly. Donna sempre sor-
ridente, alta, robusta costantemente 
gioviale ed attenta alle necessità 
di tutti.  Nella sua vita le sofferen-
ze non sono mancate così come le 
diffi coltà ma nessuno la ricorda per 
questo bensì perché aveva paro-
le buone per tutti. Per la Lilly non 
esisteva nessuno di maleducato o 
cattivo, e se anche questo fosse sta-
to palese, Maria trovava una scusante, una atte-
nuante al suo comportamento.

Per anni ha fatto la collaboratrice in parrocchia 
accudendo al parroco come ad un fi glio. Costan-
temente presente nelle celebrazioni nel suo solito 
banco con il vestito della festa, curata ed elegante 
come le donne di altri tempi.

A lei si rivolgevano i giovani perché pregasse 
quando avevano esami da superare, le mamme 
per i problemi di salute, in famiglia o con i fi gli. 

Era facile alla commozione, una commozione 
che le veniva dal cuore, perché si immedesimava 
con le preoccupazioni e le amarezze di tutti.

Ordinava messe perché il buon Dio intercedes-
se nei casi che lei considerava più diffi cili o per i 
morti che nessuno ricordava. In cimitero andava 
con una sovrabbondanza di fi ori: “uno per Don 
Piero, uno per quella donna a cui nessuno por-
tava nulla, uno perché non si sa mai … magari 
mancava da qualche parte”.

La corona del rosario sempre in 
tasca del grembiule come il faz-
zoletto. Amava i bambini e li con-
templava gioiosa nelle celebrazio-
ni di Prima Comunione, Cresima, 
o vestiti da chierichetti sull’altare. 
Attraverso questi rivedeva i fratel-
li, che ha tanto amato, le sorelle, i 
nipoti, i fi gli. Maria era una mam-
ma speciale per tutti, i suoi caldi 
abbracci davano conforto e con 
lei eri sicuro che non saresti stato 

dimenticato.  Ora tra le mani sicuramente ha la 
corona del rosario e certamente ai piedi di Dio 
Padre sta intercedendo per chi a lei si è rivolto. 
Avrà rincontrato fratelli, sorelle, il marito e tan-
ta gente conosciuta, e se avrà un attimo, passerà 
per le cucine a preparare qualche manicaretto dei 
suoi e anche in paradiso saranno tutti contenti 
della sua presenza.

Cara Maria tante cose vorremo dire di te ma 
siamo certi che tu non lo vorresti. Ti siamo rico-
noscenti per tutto il bene che hai seminato nella 
tua lunga esistenza. Ora però non dimenticarti di 
noi tutti e continua ad intercedere con il tuo cuore 
di mamma che ama e perdona tutto e tutti come 
hai sempre fatto quando eri su questa terra.

storie

STORTO SEVERINO
27-10-1922   18-05-2016

Sorella morte: 
33-Milanese Anita
34-Benvenuti Wanda
35-Buriola Anacleto
36- Boldrin Giovanna
37- Furlan Maria 
38- Favaretto Giovanni
39- Gottardo Lucia
40-Curatolo Marisa

ANAGRAFE PARROCCHIALE

DAL BAULE DI TONI

La mia prima Comunione

L’Ostia consacrata, tanto attesa, si era...

incollata al palato e non c’era verso di man-

darla giù senza toccarla con i denti.

Con la testa piegata sul lunghissimo ban-

co, rivestito di una bianchissima tovaglia che 

emanava una fragranza di bucato da tinozza, 

pregavo a mani giunte il Signore che mi aiu-

tasse a farla scendere per gonfi are di gioia il 

mio cuoricino.

Era il mese dedicato alla Madonna del 

1951...
La dolcissima insegnante di religione, ci 

aveva suggerito di non toccare la Particola 

con i denti: ero rosso di vergogna, pensavo: 

“alle prove, con l’ostia non consacrata, tutto 

era andato a perfezione”; ma oggi c’è Gesù 

e l’emozione è grande; o, forse, non mi sono 

ben preparato prima del Suo incontro; eppu-

re dopo la Confessione, uscito dalla Chiesa, 

mi prese una tale, incontenibile felicità e leg-

gerezza che mi sembrava di volare...; e ave-

vo recitato, con devozione, le orazioni della 

sera e del mattino, e digiuno assoluto!

Ogni tanto, sbirciavo la maestosa, solenne 

fi gura di Monsignor Visintin, dalle folte so-

pracciglia, che dall’alto della scalinata (sem-

brava il Patriarca Mosè) con i paramenti 

delle grandi cerimonie e calzetti rossi, os-

servava paternamente compiaciuto le due 

lunghissime fi le di “angioletti bianchi”.

Ricordo, di essere rimasto sempre con la 

testa tra le mani fi no a che, come per as-

saporarlo più a lungo, il Pane salvifi co si è 

sciolto.
Immerso nella spirituale letizia, “l’angiolet-

to accanto e me a dat ‘na bota su ‘na spaea, di-

sendome: Tonin, basta pregart, alza a testa cha 

a Messa la sta par fi nir...”

Dedicato a Vittoria da Nonno Toni

Battesimi:
9-  Leonardo Palù di Marco

e Natascia Inginatovic
10-  Cecilia Carrer di Luca

e Fregonese Greta
11-  Leonardo Guerra di Pierre

e Abadini Elisa
12-  Matilde Vendramini

di Alessandro e Spinacè Sara

Matrimoni
1-Cimitan Luca e Longo Martina

RicordiRicordi
Il  primo giovedi del mese di maggio di  3 anni fa mia madre  ci 

lasciò.
Al mattino presto la salutai accarezzandole la guancia, lei mi 

guardò attonita, sapevo che da due mesi non mi riconosceva più  e 
quella carezza era l’estremo gesto d’affetto  che desideravo  forte-
mente lei riuscisse ad intuire che ero io a farglielo,  ma non ne ero 
sicuro. Quando la trasferirono in obitorio, ero certo che mia madre, 
seppur morta, stesse pensando a noi, ai suoi amatissimi tre fi gli, 
agli  anni spensierati della nostra adolescenza, al coniuge con cui  
aveva affrontato e superato le diffi coltà di una vita spartana, ma 
entusiasmante. Mi sovvenne anche la facilità  con cui lei sapeva 
ammorbidire  i momenti diffi cili e riusciva a stemperare  con bona-
ria ironia le fatiche del lavoro di mio padre. In un attimo mi parve di 
rievocare gli stessi sentimenti del grande scrittore Dino BUZZATI 
che rimase colpito dalla morte della madre avvenuta  il 18 giugno 
1961:  la scomparsa gli lasciò una scia di rimorsi e tormenti con-
fessati pubblicamente due anni più tardi in uno struggente elzeviro 
pubblicato sulle colonne del Corriere della Sera, elzeviro di cui ho 
adattato alcune parti e che descrive bene il terzo anniversario della 
morte di mia madre. “A distanza di anni, ancora mi domando che 
cosa pensasse mia madre, dopo le esequie in chiesa, mentre la tra-
sportavano al cimitero poco distante. Benché la strada fosse sgom-
bra, il nefasto carro funebre procedeva molto lentamente. Noi fi gli 
seguivamo in macchina a poche centinaia di metri e il tachimetro 
oscillava sui 10 all’ora,  forse era perché quei furgoni sono costruiti 
per procedere lentamente ma io penso che facessero così perché 
era la regola, quasi che la velocità fosse una irriverenza ai mor-
ti. La giornata era stupenda, quasi il primo trionfo dell’estate, la 
campagna  intorno già rigogliosa, la luce ancora abbagliante, ma 
adesso mia madre non la poteva più vedere. Mi domandavo di che 
cosa stessero parlando i due autisti del carro funebre ed immagi-
navo che qualsiasi cosa si dicessero, quelle erano le ultime parole 
umane che mia madre potesse udire perché dopo l’arrivo al cimi-
tero sarebbe stata tumulata e da quel momento i suoni e le parole 
non sarebbero appartenuti più alla vita, erano i suoni e le parole 
dell’aldilà che cominciavano, e non più le voci dei suoi fi gli. Allora  
cominciò a perseguitarmi l’eco della sua voce, quando al mattino 
entravo in camera sua prima di andare in ambulatorio: «Come va?» 
«Stanotte non ho dormito, le pastiglie non mi hanno fatto niente» 
rispondeva.  «Io vado in ambulatorio» «Ci vediamo dopo.» Facevo 
due, tre passi nel corridoio e mi raggiungeva la temuta voce: «Ti 
aspetto più tardi, vieni.» Tornavo indietro. «Va bene» . 

Dio mio, quanto innocente e grande e nello stesso tempo piccolo 
desiderio c’era nella domanda ! 

Non chiedeva, non pretendeva, sperava che tornassi nel pomerig-
gio, che, insomma, mi facessi rivedere nella casa triste, avvelenata 
dalla vecchiaia e dalla malattia, già contaminata dalla morte.

Vecchia, ammalata, distrutta anzi, consapevole che la fi ne stava 
precipitando su di lei, la mamma si sarebbe accontentata, per essere 
un poco meno triste, che io arrivassi anche per pochi minuti, ma 
lei, dal letto sarebbe stata contenta, perché  sapeva che io ero là e si 
sarebbe consolata. 

Così poco chiedeva, sempre attenta che le sue parole non urtas-
sero i sentimenti dei suoi cari o la permalosità di qualcuno di noi:  
eppure, quando ci penso, non so darmi pace ed io non posso più 
rimediare. 

Niente? Proprio niente rimane. Di mia madre non esiste più nulla? 
Chissà. Di quando in quando, specialmente nel pomeriggio, se mi 

trovo solo, provo una sensazione strana quando vado a trovarla in 
cimitero. Come se qualcosa entrasse in me che pochi istanti prima 
non c’era, come se mi abitasse un’essenza indefi nibile, non mia ep-
pure immensamente mia, e io non fossi più solo, e ogni mio gesto, 
ogni parola, avesse come testimone un misterioso spirito. Lei! 

Ma l’incantesimo dura poco, un’ora e mezzo, non di più. Poi la 
giornata ricomincia a macinarmi con le sue aride ruote”.

(Angelo Ferri)
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ZANINOTTO LUIGI 
10-04-1915  17-05-1979

BERNARDI ELENA
ved. ZANINOTTO

25-09-1921  22-03-2012

DALLA LIBERA LUIGI
25-11-1926  16-06-2014

PEROSA FRANCO
16-03-1944  02-05-2000

BOZZETTO RINO
28-03-1929  15-05-2015
Il tuo ricordo è sempre vivo

in noi, ti vogliamo bene.
Moglie, fi gli e nipoti.

GOBBO ANTONIO
03-03-1915   20-05-1965

MARISA VERNO
10-08-1937  19-05-2006

Gesù disse:
“Io sono la luce del mondo:

chi segue me, non camminerà 
nelle tenebre,

ma avrà la luce della vita”
(Giovanni 8:12)

TARDIVO ARTURO
19-06-1909  31-05-2003

CALAPRICE MARIA 
01-08-1921  16-05-2016

MARTIN EZIO
23-02-1952  02-05-2018

FAORO CHIARA in SPINACÈ
14-11-1932  24-04-2013

SPINACÈ ANTONIO
02-05-1929  16-06-2013

SPINACÈ FLAVIANO
14-12-1960  18-06-1966

“Il passare del tempo non attenua il vostro ricordo che rimane sempre vivo in noi.
Una nuova vita è arrivata in famiglia, porta il tuo nome mamma.

 Nei nostri cuori vivrete per sempre”

BRESSAN VALERIA
11-03-1957  31-05-2016

Oggi come ieri e come sei anni 
fa, sei presente nei miei pensieri, 

nella vita quotidiana
e nel mio cuore per sempre.

Roberto

CASAGRANDE  FRANCO
17-05-1955 10-05-2019

PRIZZON SILVANA in CATTAI
20-10-1941  13-02-2016

CATTAI ANTONIO
11-11-1934  14-05-2017

Il tempo non cancella il vostro ricordo dal nostro cuore

VISINTINI ALICE
ved. MOSCHIONE 

10-08-1929  28-08-2019

MOSCHIONE ALBINO 
21-05-1922  19-07-1974

Caro papà, in questo mese avresti compiuto 100 anni,
festeggerai insieme a mamma Alice 

Pregate per noi tutti.
I vostri fi gli e nipoti

FRANCHETTO ALICE
in BOZZETTO

10-12-1913  31-05-1996

BOZZETTO RINO
 04-03-1912  28-05-1986

ZECCHINELLO BIANCA
in BOSCARIOL 

03-08-1924  14-01-2006

BOSCARIOL GUGLIELMO
10-10-1918  17-08-1998

BOSCARIOL  LUCIANA
in FABBRIZIOLI 

15-01-1952  07-05-2020

Ti amiamoVi amiamo

FRANCO MATILDE
22-12-1925  27-12-2021

La ricordano:
il fratello Giancarlo,

il nipote Fabio,
la Signora Margherita

 i cugini Tonetto Maria Grazia
e Tonetto Erminio,

Angela Rita di Candia,
Lorenzo di Candia

e Maria Giuseppa Conoscitore, 
cugini della famiglia Tranquilli.
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Terza proposta: 3-4 Settembre

Sabato 03 settembre
Partenza in mattinata.
Arrivo a Roma, sistemazione nelle camere e pranzo. 
Pomeriggio: visita alle Basiliche Maggiori di Roma –
Tempo per visite individuali. 
(il programma di questa giornata potrebbe variare per 
eventuale incontro unitario di tutti i partecipanti della 
Diocesi).

Domenica 04 settembre
Trasferimento a San Pietro e intera mattinata dedicata 
alla cerimonia di Beatificazione di Papa Luciani. Pranzo
in ristorante. 
Pomeriggio partenza per il viaggio di rientro.

Quota individuale di partecipazione: € 260,00
Supplemento camera singola a notte € 33,00

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo
Vernier Stefano - Anzanello Guglielmo - in memoria di Antonio Migotto - Carpenè Stefano - Saeco Ito - Buso Mariella 
vedova Carpenè - Famiglia Ronchi - N.N. - Bonotto Saggin - Bellis Mauro - Rebecca Roberto - Alessandrini Danilo - 
D’Agostini Francesco - Buran Renzo - Rui Renato - Sergio Dalla Nora - Amelia Giacomazzi - Carlo Alessandro Casagrande 
- Plinio Menegaldo - Del Favero Romano - Mario Dal Ben - Agostini Giuseppe - Rosolen Ada - Da Re Marina - Gino 
Tadiotto - Marzia Fregonese - Lino Zanussi - De Nardo Pietro - Narder Gabriele - Favaretto Luigi - Damo Paolo - Rinaldo 
Remo - Modolo Mavi - Doigo Paolo - Martin Adriano - Pulzato Teresa - Covre Zita - Zago Roberto - Molena Giorgio 
Cantoni Marisa - Serafi n Domenico - Toppan Angela - Silvestrini Silverio - Damo Bianca - Parcianello Leonardo - Marcuzzo 
Antonio - Marcuzzo Annamaria - Bottan Umberto - Basei Luigi - Padovan Vittoria - Da Rolt Emiliana Maria - Furlan Luigina - 
Altomare Sergio - Scapolan Arnaldo - Piccolo Danilo - Bozzetto Tiziana - Fava Francesco - Tomè Danilo - Paolin Giancarlo 
- Saccomani Paolo - Franceschi Mario - in memoria Bello Angelo - in memoria di Egidio Scardellato - in memoria di Prada 
Natale - Covre Tegon Ines - in memoria di Sattivi Orsola - Piccole Appostole - Buso Rino - Famiglia Poles - Guido Calogero 
- Fregonese Gioacchino - Tartaglia Luigi - Maso Gabriella - Fam. Vercelli - Vedovelli Nadia - Battaiotto Loris - in memoria 
di Mario - Alberti Lino - in memoria di Matilde Franco - in memoria di Manfrè Norma e Pietro e Sessolo Ermanno - Dalla 
Libera Luigi e Vivan Maria - Francesco de Giusti - Giurgola Eugenio - Giordano Antonio - Meneghin Teresa - Cremonese 
Vittorio - Dal Bo’ Renata - Bravin Eleonora - Tardivo Piergiorgio - Pietro Dalla Pietà - Saccol Dino - Zanella Sandra - Stefan Stefano - Stella Biasin - Alessandrini Gabriella - Ros 
Giuseppe - Biasini Dosolina - Tadiotto Giuseppe - Marcuzzo Giovanni - Rinaldin Remo - Don Renato Bertolla - Gorgetti Maria - Marcuzzo Iolanda - Modolo Agostino - Dalle Vedove 
Ugo - Stefani Silvana - Pezzutto Ivano - Piovesan Mario - Collodel Giacomino - Berto Bianca - Tesser Luigi - Catto Vito - Benedos Angela - Benedet Francesco - Vaccari Renato 
- Lorenzon Tiziano - Furlan Romeo - Prizzon Rino - Spinacè Ennio - in memoria di Perosa Franco - famiglie Brandimarti e Perosa - Sandre Sergio - Sandre Danilo - Ceschin Rita – 
famiglia Zanusso - (fi no al 26 - 04 - 2022)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:
 in memoria di Rocco Luigi e Famiglia Andreoli - in occasione dei Battesimi di domenica 27 marzo - Rado Nadia - in memoria di Benvenuti Wanda - in memoria di Egidio 
Scardelatto - dagli ammalati ed anziani visitati per la Pasqua - famiglia di Scaini Luigi - in memoria di Zanette Stefano - Club Alpino Italiano - Maria Gaio moglie di Poletti 
Severino - Flora Camilotto - Modolo Giuditta - Piovesan Mario - Avvocato Maccari - N.N. - in memoria Martin Ezio - in memoria defunti famiglie Perosa e Brandimarti - in memoria 
di Spilimbergo Luigia - Signora Marisa - Longo Lidia - N.N. - in memoria di Giovanni Favaretto - in occasione dei Battesimi di Matilde e Leonardo - in memoria di Vernier Umberto 
(fi no al 26 - 04 - 2022)

O F F E RTEO F F E RTE

BEatificazione 
di Mons. Albino Luciani 
Vescovo di Vittorio Veneto
1958-1969

DIOCESI DI VITTORIO VENETO

Pellegrinaggio 
Diocesano
a Roma
Beatificazione 
Giovanni Paolo I

RRRRROOOOOMMMMMAAAAAA -  444444 ssssseeeeetttteeemmmmbrre 22002222

Sabato 03 settembre
In mattinata visita panoramica della capitale. 
Pranzo in ristorante.
Pomeriggio: visita alle Basiliche Maggiori di Roma – 
Tempo per visite individuali. 
(il programma di questa giornata potrebbe variare per 
eventuale incontro unitario di tutti i partecipanti della 
Diocesi).

Domenica 04 settembre
Trasferimento a San Pietro e intera mattinata dedicata 
alla cerimonia di Beatificazione di Papa Luciani. 
Pranzo in ristorante.
Pomeriggio partenza per il viaggio di rientro.

Quota individuale di partecipazione: € 375,00
Supplemento camera singola a notte € 33,00

Seconda proposta: 2-4 Settembre

Venerdì 02 settembre
Partenza in mattinata.
Arrivo a Roma, sistemazione nelle camere e pranzo.
Pomeriggio: Visita alle Basiliche Maggiori di Roma – 
tempo visite individuali -  Celebrazione della S. Messa. 
Cena e pernottamento.

La Diocesi di Vittorio Veneto, con gioia e gratitudine, par-
tecipa alla Beatifi cazione di Albino Luciani, Papa Gio-

vanni Paolo I, già Vescovo di Vittorio Veneto.
Diverse parrocchie si sono già mosse per organizzare il viag-

gio e la partecipazione alla beatifi cazione. La Diocesi orga-
nizza un pellegrinaggio con tre proposte diverse, tra le quali 
scegliere quella più adatta alle proprie esigenze e possibilità.

Le iscrizioni si possono fare online tramite il format qui se-
gnalato: 

diocesivittorioveneto.it/Lucianibeato
o consegnano l’iscrizione presso la segreteria della Curia a 

Vittorio Veneto (Via L. Da Ponte, 116) nei giorni di apertura 
della stessa: lunedì, mercoledì e venerdì, dalle ore 9.00 alle ore 
12.30, tel. 0438.948231.

In ogni caso è sempre meglio chiedere informazioni e fare ri-
ferimento anche alla propria parrocchia, qualora ci fossero più 
persone della stessa comunità o zona interessate a partecipare.

Prima proposta: 1-4 Settembre
con l’UNITALSI

Giovedì 01 settembre
Partenza in mattinata.
Arrivo a Loreto, sistemazione nelle camere e pranzo. 
Pomeriggio: Visita a Loreto.

Venerdì 02 settembre
Loreto.

Sabato 03 settembre
Loreto-Roma.
Pranzo in ristorante.
Pomeriggio: visita alle Basiliche Maggiori di Roma –
Tempo per visite individuali.
(il programma di questa giornata potrebbe variare per
eventuale incontro unitario di tutti i partecipanti della
Diocesi).

Domenica 04 settembre
Trasferimento a San Pietro e intera mattinata dedicata
alla cerimonia di Beatificazione di Papa Luciani. 
Pranzo in ristorante. 
Pomeriggio: Partenza per il viaggio di rientro.

Quota individuale di partecipazione: € 440,00
Supplemento camera singola € 45,00 complessivi PER LA SECONDA E TERZA PROPOSTA

LA QUOTA DI PARTECIPAZIONE 
COMPRENDE:
- viaggio in autopullman Gran Turismo;
- sistemazione in strutture religiose/alberghi 

di 3 o 4 stelle, in camere doppie con bagno;
- trattamento di pensione completa dal pran-

zo del primo giorno al pranzo dell’ultimo
(bevande incluse);

- assicurazione sanitaria medico bagaglio.

LA QUOTA NON COMPRENDE:
- mance, ingressi, extra personali in genere e 

quanto non espressamente indicato in pro-
gramma;

- supplemento camera singola.

Nota importante:
Se al momento dell’effettuazione del 
viaggio per la contingente situazione
relativa al costo dei trasporti o degli 
approvvigionamenti in genere si dovessero 
verificare delle  differenze dei costi la quota 
potrà essere modificata in proporzione.

Proposta per i più giovani

“Beato You!”
31 agosto 04 settembre
Cammino interdiocesano verso Roma per gio-
vani over 18, in occasione della beatificazione di
Papa Luciani. Tutte le informazioni sul sito della
diocesi di Vittorio Veneto, fino ad esaurimento 
posti.

Maggiori informazioni alla pagina:
diocesivittorioveneto.it/beatoyou


